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GlOKJDjtWJ) li LETTI , 

Vanto il Signor *4 lejfandro Ticcolomini 
s’habbia fin qui acquiftato nome di dottifiimo, 
& di neramente diurno nel commune giudicio 
di tutti i dot ti, & giudicio fi dell'età noflra,non 
bifogna che io alprefente m affatichi di uolerlo 
ricordare à uoflra Magnificentiafapendo io,cr 
intendendo di continuo dalla bocca di lei medefima, che ella lo giu 
dica per un uero miracolo della T^atura , & che di qual fi uoglia 
cofa che fi metta à ficriuere lo fa con tanta perfiettione , chein uno 
fiejfio tempo fi faccia conoficere e r ammirar di dottrina & d’inge- 
gno dagl'intendenti , goder da i metani, & amare & abbraccia- 
re ancor da coloro , che non hanno alcun arte, ò alcun principio di 
quelle cofe che egli tratta . il che V. Tri . fuol dire che douerebbe 
ejjer come norma à tutti coloro , che fi tolgono à ficriuere à commu 
ne beneficio non d’alcuni pochi in particolare , ma di tubi in uni- 
uerfale coloro , chehabbian caro d'intender e, & d'imparare . 

0 r a ,fie tutte lì altre cofe del detto gentiìhuomo fono fiate gra- 
ti fiime fin qui al mondo , di che io, ilquale nho date fuori la mag- 
gior parte, poffo far buona tefiimonian^a in gran parte, [fiero che 
quefio bellifiimo trattato della grande^a. & rotondità della ter- 
ra debbia efifier tanto piu caro , quanto che è di materia defiderata 
di fiaperfi da ogni bello ingegno , & fiopratutto nuoua , & contra 
una inuecchiata opinione di moltifiimi non fiolamente del uolgo , 
& de’ metani, ma ancora de’ dotti, et di auelli che fono tenuti de* 
guarnente fra i piu chiari nelle fidente. Quello libro efifiendo dal 
Signor Mejfiandro flato ferino al ^ euerendiffimo di Corfu , co- 
le a n.e 





me co[a nata qua fi à fua contemplatione efce ora in luce & fi do- 
na al inondo per opera mia , onde ione pretendo dal mondo non . 
forje minor obligatione di quella,cbc fe ne debba altauttore fiefio, 
poi che egli , per la molta modesta fua , fifaria forfè contentato 
folamtnte d'bauer con la pertna adempita Cimentici! fua di man- 
darlo a l di tto ì\eueYcndi{]mo,al qual lo fcriue . Io adunque non 
douetido mancare à me flijfo di procurare d'aggiungere filendore 
dr protettione ad una cofi degna cr cofi per fe ìlefia nobiliffima et 
preciofijf ma gioia , nella quale io mi pretenda d’bauer fi gran par 
te , ho eletto di aggiungerli l’onoratijfimo nome, & il patrocinio 
di uoflra Cianfrina Magnifcentia, alla quale nefo dono, ficcan- 
do che a tei debbia effer gratiffimo fi per l’affettion che porta alla 
auttor fio, & fi ancora per rtfietto del foggetto del libro , e [fen- 
do V. M . oltre a moli 'altri ecccllentie dell'ingegno fuo, parti* 
colarmente intendentifiìma di queflé cofe dell'acque,efi fattamen 
te, che molti di coloro,cbe l’bannoper fòla & per principale prò* 
fe(Jion loro , fi glorijno di confefi'are , che piu acquifiano da un ra • 
gionamento òdifcoxfo di lei , che da lungo Jiudio , &cfierientia, 
che efiì ui facciano per fe ftifiì, ò con moli' altri . Sarà dunque of- 
ficio della fomma bontà fua , di riceuer benignamente & il dono , 
l'animo mio , ilquale da già molto tempo il ualor diF.’M.è la 
ino’ t a gentilezza per ogni parte shan fatto fuo. Di renetta, il di 
X I. Ut Gennaro , M D L / I l 1. 
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Vesto mio Trattato della grandezza della 
Terra , cr dell' Ac q 0 ,fl comijì può quajì dire , 
che in un certo modo habbia origine da V. S. R. 
cofì douendo iofollccitato da moltìmaniarlo in 
luce , pare cofa conueneiiole , che a lei dedicato , 
f otto l’ombra,c folto la protettion fua uada fuo- 
ri . La S. VoftraReuer .fi potrà ricordare., come in quel tempo, 
ch'ella , durante la guerra , cr laffedio della mia Citta , mi diede 
per più me fi , cr anni con infinita amoreuolezza bonoratijiimo cr 
commodifiimo ricetto in cafa fua ; fpcjfe uolte auueniua , che tal - 
hora ìiclla fua camera , e talhora alla tauola fua , occorreffcro gra- 
ni , utili , cr bottelli ragionamenti di uarii foggetti y ò naturali , i 
diurni , fecondo la qualità de glihuomini dotti , che tutto l giotno 
nella fua cafa corner fatto domdtic amente . p crciocbe la cafa di V S. 
cfolita dì effere per l’ordinario cofì aperta > cr patente alle perfone 
uirtuofe , che con gran frequenti a ui fi fogliono ueder concorrete' 
buomini di lettere ,er d'honefla uita. Li quali filarti l'jffer delicata / 
mente ,er lautamente trattatifieggono aggiunti 
bilità in V.S.cr un fi amorcuole affetto d ani* 
bra cojl nelle cafe di molti altri Signori in « 
ageuolmente . Stando io dunque in cafa fua 1 
l'anno, fi potrà ancora V. S. ricordare cornei 
tafi da fejleffa , ella haueua per un bora , o t 
Cipriano, ò in Bernardo, ò in cofi fatti autorif) 
no nella lettionc de'facri libri , che nelle opere pie ^ 
che oflentatione da lei continuamente fatte, me 




iuanto o in 
Ite non me- 
niicharità, 
ella fua cafa ef- 



fempio di Chrifliana uita ) cr aliamo poi ufafi difendere infieme un 
bora intorno a qualche cofa , ò morale , ò geografica , ò bifiorica , 

fecondo 



fecondo che a lei piaceua . E t hduendo noi und ferd fra l’dl tre letto di 
cttnecofcyche fitruouano fcritte ne’ libri deUd mia Sferd del mondo , 
appartenenti alla grandezza , cr aUd rotondità dell'acqua ; quella 
cofa diede Id mattina feguente occajìone a tioflri ragionamenti d 
tauold ; dotte d forte fi trouauano M . CdmiUo Falconetti cieco , M. 
Confammo R halli , er AI . I acomo Griffoli , trehuomini dotti , er 
di buon giudicio . Eraft già per gran pezza ragionato di quei due 
mouimenti , che fi ueggono neU’ acque del mare , li quali ftuffo , cr 
reflulfo fi chiamano . Et ci haueua V . S . ragguagliato del marauia 
gliofo ordine, che di fei bore in fei bore con regolatane anticipano 
ni fi uede in quefia cofa autore nel mare di Vene ti a. Et da cofi fatto 
propofito pacando noi a ragionare deUd f cambiatole mutatione,che 
col tempo fi jitolfare tra il mare ,cr la terra , diffe V. S. ch’ella fteffa 
nell'andare, cr nel ritornare dada chiefa fua di Cor fu, girando a fuo 
diletto per li lidi del feno Adriatico , haueua ueduto in alcuni luoghi 
il mare haucr ceduto alla terra ; fi come fi uede effer auuenuto netta 
città d' Adria , in R auenna , nett'Abbatia di elafe , c r in altri luo- 
ghi , cheuttic amette erano bagnati dall' acque maritime , er rimafi 
hoggi per affai buono ffatiofono lungi da quelle. Et dall' altra par- 
te affermaua,il contrario batter trouato accaduto uerfo la Catholi - w 

ca non lungi da FeJaro:doue congrandifiimo fuo piacere haueua per 
la chiarezza dell' acque maritime , che quitti fono , ueduto fottodi 
quelle affai in profondo , le reliquie manifefiisfime d'una città ; mcn 
tre che fiotto quell' acque feorgeua manifelìi uefiigij di tempi j , di ca- 
fe , di portici , cr d’altri edificij . Allora , setta ben fi ricorda , le 
difi , che ncmjenza ragione cofi fatte mutationi in quefii due ele- 
menti occorrano , nè fenza il parere d’ Arinotele, cr dogni buo- 
no Feypatett&.Et aggiutifi poi , che quefto era uno de fondamen- 
ti fra molti altri^Lfualimiperfuadono a tenere per cofa certa , 
che la Urrà fia deTacqua maggiore. Fante nel nero a tutti coloro) 
che quiui quella mattina fi ritrouauano quefia mia opinione nuoua , 

C r non conueneuole a quel tempo, che io haueuo confiumato ne gli fu 
dij detta fìlofofia . Ma pigliando io con maggiore efficacia a efplicar 
meglio in quefia cofa le mie ragioni; cr parendomi già, checiafcttn 
de prefetti, fretialntentc Y.S. comminciaffe a non dijf rezzarle ; 
fui interrotto da coloro , che fopragiunfero , a trattar con effa le 
cofe detta fobrica di San Fictro : effendo ilgiorno del Giouedi defii * 

nato 
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nato da loro a tdì negocij . O ndeìeuandofl V.S.dd t ditola mi Affi, 
cheharebbc difiderato ueder raccolte dame tutte le ragioni , che a 
quefla nuoua opinione mi induccffero :& io le promifì di farlo . Po- 
chi giorni poi mi fu forza ( cornetta fa ) dì andare in fino a Siena . 
doue per molti me fi fon uiuuto con poca fanità , e r con trauagli in- 
finiti , infermo di mente , cr di corpo : in guifa che nè a tjuejìo , nè 
adaltrofludiodi lettere hogiamai potuto applicar l'animo. M<* 
trouandomi in queflo luglio paffato alquanto meglio-detta perfona, 
Cr con qualche rejpiration d’animo , per ueder difeoprirfi Jperanza 
non picchia , che i trauagli , c r le turbulentie detta mia città hab- 
biano da trouar alcun fine , come di queflo già ho fcritto a lungo a 
Voflra Sig. un mefie dandole ragguaglio di quanto peruera pietà di 
Dio in Siena è paffato ; mi fono in queflo reffirar ricordato di quel- 
lo , che io le promifi : cr ho in un trattato raccolto infieme una par- 
te di quelle cofe,che mi fono uenute innanzi atta mente foprd di que- 
lla materia detta grandezza detta terra , cr dett’ acqua . cr perla 
ragione detta di fopra nel principio di questa lettera ,m’c paruto 
ben fatto di dedicarlo a V . S.cnnandarlo fuori fotto il fiuofauo- 
re. E’ ben nero, che pò- alquanti giorni m'ha tenuto fioffefio a far 
queflo la grandezza dtgli oblighi , che io leho per le amoreuolez - 
Ze > che io ho fiempre conofciute in lei uerfio di me in fin dal tempo , 
che ejfa dal concilio di Trento ritornò a Roma già piudi dieci anni 
fono , doue moflrò d'ejferefedelisfimo } crforteecclefiafiico. Lafcio 
di dire in particolare le cortefle , che in molte occafioni ho rice- 
uuto da lei t cr particolarmente nel beneficio, ch’ella Jpontaneamco- 
te m’ha dato nel Fadouano.Fercioche io fo tanto contofiel cor proti 
to , cr detta ben difyofta uolontà , che io trouo inV ,S. non manco 
nobile d’animo eh’ ella fi fia di fangue , che gli effetti poi appreffodi 
me fi rimangono di minor pregio . Balli , che per gli oblighi , che io 
le tengo per buona pezza non ho ofato di dedicarle quefla mia fati • 
ca , come colui che dubitaua ,che V . S . non fi penfajfe , che con fi 
picchia cofa mi parefje d’hauer fiodisfatto in qualche buona parte a 
quanto le debbo : ma bauendo pur da poi meglio confidcrato , cheil 
dono , che io le fo , non è queflo trattato , che io le dedico , ma l’af- 
fetto detta mia uolontà , di cui egli è fiolo un certo fegno ; il qual af- 
fetto , effeitdo grande quanto può effere , uien per cotifegucnza ad 
agguagliarli al debito , che io fento in me j ho prefio ardire di farle 
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quefio dono : dccìoche in un mcdcfìmo tempo qu&o trattalo f deck 
d lei qualche indie io della mia mente , cr a fcéefjo i ntanto m hi fi- 
erezza con l'andare armato del nome , cr del fauore di lei , tra 
le mani de’ calunniatori . Rc&t foto adunque ,cheV.S. Reuercnd. 
fi degni riceuerlo con lieta faccia , cr per il douere in ogni fuo bifo- 
- gno lofauorifca . Ef s'ella conofcerà in ejfo alcuna co fa , che meno 
le piaccia; me lo potrà dire alla mia uenutain Roma , che farà in 
breue : cr quitti poi correggendolo , lo majideró di coftà piu ficuro 
a coloro in Venetia > che per iftamparlo non refian tutto' l giorno in 
domandatomi : P erciocheio fiimo tanto il buono giudiciodi v. 
* s . non fidamente nctle attieni Immane , ma nelle cofe di fteculat io- 
ne ancora , che allhora confiderò , che a gli altri buoni giudicij fia 
per fodisfare , quando uederò , che a lei fodisfi accia : oltra , che fio - 
disfacendole ,m asficur ero di mandarle dell’ altre mie fatiche, che io 
tengo incomminciate : le quali allettano un poco di mia fanità , cr 
quiete di ttilla , per confeguire i lor fini . Intanto v .s .fi ricordi, 
che io ydouunque mi uiua,uiuo fuo fornitore; pergando Iddio 
* chele conceda lunga cr proffiera uita , cr quel che importa piu, 
’ la conferai nella fuagratia. Della mia cafa di San Giorgio, di 
Siena, il dì xx\ m. di A gofià, md l\*. 
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DE LA TERRA ET DELL’aCQVA. f 

la parte inferiore della torre , & di quello edificio , doue-» 
rebbe a noi prima che la cima dimoftrarfi : conciofia che 
in ta! cafo producendofijun triangolo con due linee , che 
ufeire ci imaginafsimo dall'occhio noftro, & alla fomma, 
.& all’infima parte di quella torre, come in bafe di detto 
triangolo arriuaflero,eflendo l’angolo'da baffo ò retto, ò 
maggior di retto, & confeguentemente maggiore la li- 
nea , che arriua alla cima , che non è quella , che uiene al. 
la parte piu baffo ,• (ària di mefticri, che douendofi prima 
uedere quelloioggetto, che è piu uicino ; prima ’parimen 
te la bafe della torre, che la fommitàdì difeopriffe a gli oc 
chinoftrircomein quefta figura lineare meglio fi può co 
nofeere. Nellaquale l’altezza di una torre, che fia nel por- 
to, fi intende.efierc, C. B. e l’occhio di colui, che nauigan- 




do s’accofti al porto /la il punto , A . dal quale imaginia- 
moci, che efeano due linee uifuali,chc alla bafe , & alla ci» 
ma della torre arriuino in B. & in C . figurando il trian- 
golo. ACB. nel quale per effer l’angolo nel punto. B. 
angolo retto , & confeguentemente maggiore di qual fi 
fia de gli altri due ; ne fegue, che la linea . A C. fia maggio 
redi qual fi uogliadell’altredue, per uirtù della decima 
ottaua propofitione del primo d’Euclide, laqual uuolc, 
che in ogni triangolo incontra al maggior angolo fi a pa 
rimcntc il maggior lato . Effondo adunque minore la li» 
nea. AB. che la linea. AC. & douendofi prima uedere 
quello oggetto,che è piu uicino, che quello,ch e piu lon- 

B tano. 





■> . DELLA GRANDEZZA 

tano, come dicono i Perfpettiui ; doueràchi s’accofta 2 
quel porco prima ueder la bafe della torre in. B. che la ci- 
ma in . C. il che non accadendo , anzi per contrario pri- 
ma difcoprendofila.cimain. C. è forza dire, che il tu- 
more,& l’altezza dell’acqua fia in modo in alto fra. A. &* 
B. che impedifca, che rocchio in. A. non polla difcopri- 
Lv ua fi rìdi» re ^P unto> prima che gli difcopra il punto. C. Etper 
tejmpri/fc queito fi uiene a far’ indicio manifefto,chc l'acqua fia ele- 
r<e sferica ,/£« nata fopra la terra , di maniera, che riducendofi ella fem* 
pre a figura sferica,piu che può, come pruoua Ariftotele 
ne’ libri del Cielo,- la circonferenza fua fard per necefsitd 
circonferenza dun maggior circolo, che quella della ter* 
ra, comejpiu balìa, non potrà edere : & perconfèguenza 
in quantità maggiore della terra fi dourà /limare • 

Oltra le già dette ragioni , & altre che fi potrieno ad- 
durre quantunque men forti di quelle , habbiamo(di- 
• -g con’efsij l’autorità d’Ariftotele. ilqualepare, che nella 
fòrtieiu ''deZìi Meteora affermi, che gli elementi fieno in quella propor 
•lemouJfraio- tione fraloro, che il {uperiore fia in quantità decupla al- 
w» l’inferiore : come a dire , il fuoco decuplo aH’aria,& que- 

lla decupla all’acqua , & effa decupla finalmente alla ter- 
ra di maniera, che fi come in una parte dell’elemento in- 
feriore Ila fottopofta materia , che fc la forma prendefle 
di quello elemento, che fenzamezo gli è {uperiore, e gli 
ftà fopra, dieceuolte piu fpatiofo, &piu ampio luogo 
ricercherebbe ; co fi ancora per eflèr coli fatti corpi fem- 
plici, & omogenei, fadimeftieri, che tutto l’elemento 
infiememente confiderato,fiadecuplo in quantità, rifpet 
to a quello, che fenzamezo gli ftà di fotto* 
nraio»f. Strabone parimente afferma, che la terra è da ognipar 
te circondata, & cinta dal mare, in guifà,che ella tutta in- 
V'omponio fieme fi può una grande ifola nominare, & ftimare. Pom- 

ponioMela medefimamente uuole , che la t^rra fia ab- 
bracciata d’ogn’intorno dal mare. Per laqual colà inten 
dendo cofiMela,come Strabone ne’ luoghi allegati per 
la terra quella, cheèhabirabile,& in tre parti diuifa, Alia, 
Affrica, & Europa, come per le parole di Strabone fi co- 

nofee* 
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DELLA TERRA, ET DELl’aCQJTA. # 

nofcc , per lequali pruoua la terra e(Ter limile ad una gran 
delfola, fi uede chiaro, che fecondo l’opinionloro, il 
mare è molto maggiore della terra : poi che olrra quella maTe ‘ mo l ~ 

terra habitabilc , che la quarta parte del globo contiene, lì^U^rL* 
tutto’l reilo al mare attribuifeono . 

Plinio ancora pare , che quello medefimo uoglia infc- P Unto, 
tire in piu luoghi , oue parla dell'elemento dell’acqua : e 
/penalmente, quando uolendo mollrare l'eccellenza, & 
nobiltà dell'acqua, oltre molte cflàltationichele dà,dice, ^c^uhap^ 
ch’ella ha potenza fopra gli altri elementr: &aggiugne a '"^ J^ * ** * 
quello, che coli fatto elemento dell’acqua diuora,&in- 
ghiottifee la terra : ouenonuuole altro inferire , le non 
che quello elemento .fia coli grande, & capace, che cir- 
condi la terra, &confeguentementel’auanzi. » 

Molte altre auttorità di filofofi, &di cofmografi po- 
trei addurre, le quali, benché con diuerfe parole, tutta 
uia quello medefimo in fentenza confirmerebbono . Ol- « 
tre alle qualici è poi la maggior parte de’ poeti , i quali, 
fenza che io con allegare fpeciàlmente quello , & quello, 
eneri maggior fallidio à chi legge , apertamente dimo- 
ranola immenfa grandezza del mare ; mentre che del- 
l’Oceano parlando , & cantando, quello Oceano doman Ocemo pere ! • 
dano, quali col fuo circuito circondi la terra: onde affer- detto, dub,ji- 
mano, quello con braccia lunghilsime circondare, & ab- ■ 

bracciare tutta la terra: & dicono lui elfer figlio del eie- ** *' 
lo , & di Velia , cioè della terra , padre di Proteo , di Ne- 
reo ,d’Acheloo,d’Jnaco,&dimoltifiumi. Etaggiunge 
Thcodontio a quello, l’Oceano elfer tirato in un catro t biodo»!» * 

dalle Balene intorno alla terra in circolo,& altre cofe fimi 
li ; le quali non folo allegoricamente , ma ìlloricamente, 

& apcrtiisimamente accennano, & dichiarano la immen 
fa grandezza, & capacità dell'acqua, rilpetto alla ter- 
ra. Gli Epiteti ancora, che ad bora ad hora danno ipoe- -Epiteti , che i 
ti al mare, &fpctialmente, all’Oceano , porgono conlir- poeti damo «/- 
mationea quello medefimo; mentre che Grande, Am- *’C W. 
pio, Spatiofo, Capace, Vallo ,& Immenfo lo chiama- 
no ;& con limili denominationi , circonlocutioni, & de- 

B 2 fcrittioni, 
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BELLA GRANDEZZA 

fcrittioni , che dinotano grandezza, ne’ loro uerfi , & net- 
* le loro prole ne trattano, & ne fanno ntentione . Ma che 
la cemmtme piu mi affatico io in quello s* La commune opinione del- 
cpìniont no può la maggior parte de gli huomini,Iaquale non può mai in 
ma, tutto tf- tutto e (f er falfa , pare, che confermi quella fententiajpo* 
feia che,fi come flimano,che la terra per la maggior par- 
te lìa coperta dall’acqua; coli giudicano, che'l mare di 
capacità, & d’ampiezza di fpatio l’auanzi marauigliola* 
mente . Et quelle fono , ò li può i.naginarc , che fieno le 
ragioni , & l'autorità per coloro , che {limano la terra mi 
nore dell’acqua . 

A - 4 ^ • r 1 f - I * a 4 » ffi 

COME IN DVE MODI SI PVO INTENDERE 
l'opinione, che la terra fia minor dell' ac aita : cr come di 
piu forti acque fi opra la terra jìtruo- 
uano. Capo 1 1. 
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S p o s t e, & dichiaratele ragioni , & le autorità, 
che con qualche uerifimiglianza potrebbe addur- 
re chiunque l'acqua llimalle maggiore della terra; auan- 
ti cheioledifciolga, &Iediltingua,& efplichilapoca for 
/ za, che tengono juoglio prima fecondo l’ordine da me 

propollo inoltrar con ragioni , con autorità , & col fèn- 
folteflb,quantoladcttaopinionefiafalfa:&apprelToal* 

; le raggioni , Stalle auto riti de’ Tuoi fautori uenendo , di* - 

moflrerò quanto poco uagliono , & quanto fono da Iti- 
la jug mar poco. Et per piu didimamente procedere, è da no- 

fuo pmfàrr t che tare,che in due modi fi può fofpicare , che s’intenda l’ac- 
l’intmli , l'ac- q Ba c flèr maggiore della terra; cioè, ò che confederando 
^hàlan mU<>T ^ 'acqua , in quanto copre la terra, molto maggiorpar- 
tenecopra>che difeoperta ne laici, ouero cheli confi- 
dcri l’acqua coli uerfo la fuperficie della terra , come an- 
v cora uerfo’l profondo di quella, di maniera, che le pofibil 

fulfe, che tutta l’acqua dillinta da una parte fi raccoglier* 
fe,'& dall’altra parte la terra dillinta rimanefle, quella di . 
• quella maggiore fi ritrouaffe . La onde udendo noi nel- 

l’uno , & ueìl’altro modo inoltrare quella opinione efler 
»• . v v* falla 
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falfa, prima dell’uno dicotai modi, &poi dell’altro di- 
fcorreremtf: & maggiormente, perche delle ragioni , & 
delle auttorità allegate, pare, che alcune l'uno de’ detti 
inodi,& alcune l’altro riguardino . Ma per procedere an- 
cora con piu diftintione, debbiamo confiderare,chedi 
piu forti acque fi truouano , che la terra in qualche parte 
ricoprono. Perciocheoltra Tacque piouane,che in piog 
gie cadendo fi ueggono molte uolte per alquanto tempo 
raccolte ferbarfi, dellequali non fa hora a mio propofito 
ragionare, ci fono le fontane, i fiumi,le paludi , i laghi , gli 
ftagni;& piu di tutte Taltre forti ampia, & capace l’acqua 
del mare,laquale,al giuditio della maggior parte de’ filo- 
foli, fi dee prendere per il proprio elemento dell’acqua. 

Le fontane non fono altro per il piu, clic congregatio- 
ni d’acque uiue,donde prédono principio i fiumi, talmen 
te che non fenza ragione fipofiono chiamare madri de’ 
fiumi, &partorimenti de’ monti, percioche ptrilpiuò 
ne’ fianchi.ò a’ piedi de’ colli,e de’ monti fi truouano.I la- 
ghi fono abondantie,& copie d’acque, che da occulte ue 
ne della terra in alcuni luoghi fi fcuoprono • Sono i laghi 
in quello diftinti dalle fontane , eh. le fontane per piog« 
gie,ò altre fuccedenti acque molte uolte crefeerfiueggo 
no,& celTando quelle uenir minori;doue i laghi nè crelco 
no, nè minori uengono per tal cagione; anzi fenza loro 
ò crefcimento , ò diminutione , inghiottifeono in alcun 
luogo grandifsimi fiumi, & danno principio a molti altri ; 
& non appare in quali ricettacoli tanta acqua accoglia- 
no,nè da quali la mandan fuori. I fiumi fi domàdano quel 
le acque, che da fontane,onde nafeono, prendendo prin- 
cipio, correndo uanno per li Ietti loro, finche,ò arriuino 
al mare,ò in altri fiumi entrando, perdano il nome, ò a po 
co,a poco in alcun luogo paludofo, ò lagofo, trouato al 
loro corlo impedimento, fi fermino, & quali muoiano. 

Le paludi, ancor che d’alcune fi legga eflerfi ueduti na- 
feerne fiumè* nondimeno per il piu fono radunanzed’ac* 
que,il piuddle uolte non molto profonde^ pofeia che la 
palude Meotide,che è la maggiore di tutte l’altrc, a pena 

afei 
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a Tei piedi, al piu, fi profonda in alcuna parte, fecondo, che 
afferma MefTerGiouanni Boccaccio.Le paludi, per il piu, 
per le fòprabondanze de’ fiumi s'adunano, & fi produco 
no;non fono imputrefuttibili,come i laghi, ma alcuna uol 
ta’fi putrefanno, ancora che non cofi fpeflo, come gli fta- 
gni.Et doueilaghi non fogliono mandar fuori molteneb 
bie , & fiati ,& quelli , che mandano , per il piu , non fono 
peftiferi, nè fanno mala aria,- le paludi per contrario. Se 
Vtrcht abpref- affai piu glifiagni Jo fanno quafi communemente; di ma- 
f 0 le bocche de' niera che appreffo le bocche, & ufeite de' fiumi fuol'effer 
fiumi è Caria per il piu l’aria poco fana.In quello differifeono poi le pa 
maljana. ludi gj j fi a g n i , c he doue le paludi da fiumi , per il piu, 
‘Differenza fra come c detto, fi producono, gli llagnidi rado fi ueggono 
flagri alttoue^che appreffo i lidi del mare,come, che quiui auen 
lutL. ga, che Tacque ferme, &ociofe rimangono; con tutto 

cheìferuor del mare faccia continuamente forza d’ofta 
re. Altre differenze. Se diftintioni fi poffon dare, tra fonta 
•w ne fiumi,flagni,laghi,& paludi, che non facendo a noflro 

propofito lafcio di raccontare. 

Per minor confufione adunque, primieramente dichia 
rjremo ,chenófiauerala opinione, che pone l'acqua del 
mare molto maggiore della terra.Et appreffo aggiugnen 
doui ancora tutte l’altre forti d’acque,che fopra la terra fi 
trouano,- parimente la medefima opinione effer falfifsi- 
ma ciingegneremo di dimoftra re. 

Q^V ANTO IN TVTTE LE ARTI, ET 
feienze babbi* poffanza la notitia del fettfo non impedito ; 

X? mafiimamente nelle cofe della Geo- 
grafia. ■ Capo. III. 

I-' er dar princìpio adunque a quella* materia, dico, 
**• che effendo «fogni noftra ragione, & di/corfò quan- 
to fi uoglia dimoflratiuo , la baie , e’1 fondamento il fen- 
V [‘'‘fi* lofi > fofteflo, quando da alcuno diqueHi impedimenti ,che 
fragri tetrodi P on ?° no i Peripatetici , non fia impedito, fa di meflie* 
feorfo. ri , che tutte quelle ragioni , le quali ò al fenfo repugne* 

ranno; 






1 



I 

4* 



Vi 

. J»*' 



DELLA TERRA, ET DEtL’ACQJA. 8 

ranno , ò con erto non conuerranno , habbiano in fè fal- 
lacia. Ogniuolta adunque, che’lfenfo ci moftrachia- 
risfimo alcuno effetto, fe pure per diletto di (peculare 
uorremo andar cercando la uera cagione di quello; lo 
dobbiam fare , non perche fperarfì polla d'hauerlo piu 
certo, ò di trouar ragione, cheli faccia confèntire, che 
tale effetto nonfìa; ma folo per conofcere onde egli na- 
fca,& quali accidenti refultare ne portino .come, per 
eflenipio , perche il fènfo ci moflra aperto , che l’huomo 
nell’infantia fìa minore in quantità, che poi non è nell’e- 
tàuirile.fc noi tirati dal diletto dello fpeculare Juorremo 
cercare la ragione', che ci moflri coli eflcre; quello ha* 
urcm noi da fare, non p er dubbio, che non fìa cofì,nè per 
che maggiore certezza n’habbiaadare ladimofèratio- 
ne,che già il fenfo n’habbia dato;ma folo perche con cofl 
fatta ragione, & difcorfo uerremo a guadagnare , non 
maggior certezza di tal’effetto, come ho detto, ma folo 
il cognofcere, onde egli nafca , & che forte d’accidenti 
da quello feguir ne debbia. Parimente moflrandoci il 
fenfo,il fuoco eflcr caldo; flolta cola farebbe,per dubbio, 
che fè n’hauefle , il cercare di farfuic piu certo per dimo- 
flratione; pofciache cofi fatto difcorfo dimoflratiuo, 
non ci porgerebbe puto piu certa notitia dell’effer il fuo 
co caldo, cne il fènfo prima habbia fatto, ma folo ci difeo 
prirebbela cagione, perche coli fatta qualità fi ritruoui 
in e(fo.& che forte d’accidenti per cotal qualità feguir ne 
ceflariamente ne debbia.La onde Arili, ilquale fopra tut- 
ti i fìlofofì fece quella flima della certezza dei fènfo, che fi 
conuienc;ogni uolra.che alcuna notitia haueua per fènfa- 
ta efperienza , non (blamente da lui medefìmo fatta , ma 
da altri ancora degnidi fede!, che ò perrelatione,ò per 
lettione raccolta hauefle; quella per certifsima fupponen 
do , la cagione d’effa , & quel che fèguir nedoutfle s’inge 
gnauafìlofofandodi ritrouare; fi come nel trattare egli 
delle comete, de’ terremoti, de’ diluuii particolari, & 
in molte altre materie può conofcere chi legge i fuoili- 
bri , & (penalmente i Problemi, ci libri de gli animali. 

Gli 
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Anftutele .<«•//* 
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della grandezza 

A Tt.-ciorf, tue Gli Aftrologhi ancora, come fi può /penalmente uedere 
nel lor principe Tolomeo, prefeperbafile ofl'cruationi 
I «blpnSj^ 0 . fatte, cofida loro, come da gli altri, che innai zi loro 
dijeràin età hatieuano palelàto fcriuendo tutto quello, 
che ofleruatohaueuano : fopracofi fatte offcruationi, 6 c 
apparenze hanno , nello fpeculare le cagioni di quelle , i 
Medicina »nde lorclifcorfi fondati. Non altrimenti la medicina è falita 
fu "ama incoi a q Ue j g rac j 0 d’etcellenza là doue ella fi truoua ; pofcia 
m *' che le efperienze'fatte da diligenti, & curiofi ofleruatori 

di tempo in tempo, hanno dato occafionc , che con l’in- 
Unothia del ueftigarne le ragioni,l’arte fi fia di mano in mano amplia 
fenfinmimfe - ta. Per laqual cofa ellendo la non impedita notitia del 
dito , * da tener fè n fo in quelle cole doue ella fi può hauere , da tenere per 
foframttial- certa (opra l’altre tutte , &efiendola intention noftraal 
prefente il cercarevon per qual cagione la terra fia ò in 
minore, ò in maggior parte di le coperta dall’acqua ('la- 
quale fpeculatione fenza alcun dubbio farebbe piu intel- 
lettiua,che lènfitiua,) ma folamente in quale , & in quan- 
ta parte ella fia cofi coperta ; non può efler dubbio ad al- 
cuno), che cofi fatto difeorfo piu al fenfo non apparten- 
ga, & piu da quello ricerchi uigore, che d’altrondc;& per 
Le peregrina- conlèguenza ha principalmente meftieri di quella fenfiti- 
tioni , & naui- ua notitia, che le peregrinationi , & le nauigationi, fatte 
gatiom poflono p er j’adietro in diuerfi tempi , ci pofTono recare innanzi, 
& f arc * benjconofcere in quali , & in quante parti la terra . 
uetitia? ^ * fia dall’acqua [coperta, & in quali , & in quante difeoper 
ta fi truoui. La onde fapendo io, che la Geografia, come 
me ancora ogni altra facultàvhe.dal fenfo piu, che da al- 
tra notitia dipenda^ion da un folo oflferuatore , ne in un 
tempo medefimo può intieramente acqniftarfi , ma delle 
inueftigationi di piu perfone ha bifogno , lcquali di tem- 
po in tépo,trouando l’una quello.che non habbia troua- 
to l’altra;la uadano'ampliando,& dàdole maggior certez 
*a;io per quella cagionevoli di Tolomeo folo , ò di Stra- 
bone, òdi qual fiuoglia antico Geografo intorno alla 
quàtità della terra difeoperta dall’acquc, mi fono cóten- 
tato ; ma il giudicio di piu altri ancora di mano, in mano 

piu 
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piu moderni mi fono ingegnato d’intendere, & di cono- 
fcere . Percioche ne’ tempi di Tolomeo delle quattro Ne * tempi a 
quarte del globo terreftre, poco piu duna delle due quar Tolomeo fu ta- 
te fettentrionali , ò , per dire meglio , d'una fola parte di 
quella fu hauuta notitia . pofcia che Tolomeo fteflo fola- ,tT 

mente di fette climi , che oltra poco piu di l x i 1 1 . gra* 
di dall’equinottiale uer/o’l noftro polo nonfiftendeua- 
no , hebbe in larghezza notitia :& a pena per cento gradi 
in lunghezza , denominando il refto fino a c l x x x. gra- 
di uerfo Leuante , fotto nome di terra incognita. Ilme- 
defimo quafi ne haueuano conofciuto poco inanzi Stra- 
bone , & Mela, & Solino, & altri cofinografi, & geografi 
diqueilortempi.Suoceffepoi maggiordiligentia,&piu N 
pronto ardire nel nauìgare , & fpetialmente uerfo le parti ** moderni. 
del Settentrione : di maniera che fino a piu di noue.ò die 
ce climi, & quindi fin’oltra al circolo Artico ne fu hauuta 
alcuna notitia da non /prezzare . Crebbe di mano in ma- 
no l'ardire ,& la ficurczza ne’ cuori de gli huomini, men- 
tre che peregrinando , X nauigando fu affai piu & uerfo 
Leuante , & uerfo Ponente , & oltra l’equinottiale a me* 
zo giorno difcoperta la terra . & alla naturale prontezza, 

& uiuacitide gli huomini curiofi,& diligenti neiroflerua- 
re, & cercare, aggiugnendofi la liberalità de’ Principi, 

& il defidcrio , che haueuano , che le feienze ,& farti fi fa- 
cefiero migliori , fi uenne parimente ad aggiugnere per- 
fezione alla Geografia.- mentre che alpefa, & diligenti» 
non fi perdonaua , per incitare , & inanimire gli huomini 
a cercar nuoui paefi. Andarono adunque diligétisfimi off- 
fèruatori illuftrando ogni di piu co i lorlunghi uiaggi la 
già detta facultd.fin che , mercè delle arditifsime nauiga* 
tioni, *fatte prima, non molte decine d’anni fono , dahuo 
mini Genouefi;&doppo loro da Portughefi,& finalmente 
da Caftigliani,a tale è uenuta la Geografia, che di tutte le 
quattro quarte del globo terreftre pocohoramairefta, 
che non fi fappia. Per laquàl coffa uolendo io chiarirmi di 
quante parti la terra rimanga feoperta dal mare,ho uolu- 
to non folamence uedere quanto ne giudichi Tolomeo in 
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quella parte della Tua quartali cui ragiona^ quanto pa 
rimente Strabone , & altri illuftri geografi antiqui ne iti* 
mano ; ma ancora ho cercato d’hauere & libri , & carte 
nauigatorie,& altre defcrittioni & uniuerfali,& particola 
ri, fatte doppo i detti auttori . Parimente non ho lafciato 
in dietro il leggere le nauigationi, i uiaggi , e gli itinerari 
fper dir cofijpiu moderni ,& fopratutto,quello ,che nc 
è flato fcritto , oflèruato , & trouato ne’ tempi noftri. 
E non folo mi fono contentato di leggere le cofe da co- 
tali ofleruatori fcritte , ma mi fono ancora ingegnato 
con ogni occafione,che io habbia potuto prederà, d’udi- 
re la uoce uiua d’alcuni, cheeffendofi trouati prefenti in 
molte remotifsime pcregrinationi ,& nauigationi,han- 
no co i loro occhi ueduto gran parte di quelle cofe , che 
molti altri hanno fcritte: & ho paragonato qui. Ilo, che ha 
detto l’uno,con quello, che ha riferito l’altro, per meglio 
trarne in cotal modo il uero . Appreflo queflo.ho procu- 
rato con ogni Audio di uedere defcrittioni Geografiche, 
* cofi in piano , come ancora in folida sfera delcritte;& 
quelle principalmente, lequali Ho intefo per fama efler le 
%ftr*foUd\ p JU fedeli con) e tra l'altre fono ftate una sfera terreftre 
folida, che mi moflrògià il Cardinal Vifeo,& un’altra, 
ch’io uidi poi in cala del Cardinal di Carpi, fatta con alcu 
ne eleuationi di monti. in nuouo,& bello artificio^ un’al 
tra molto maggiore, che tiene alprefente in cafa il Cardi- 
nale d’Vrbino : & appreflo a quefla,un globo di quafi 
un braccio di diametro, affai diligentemente fatto.ch’io 
uidi già due anni in Roma , in cafa del molto mio fignorc 
Mófignore L’Arciuefcouo di Corfù . Vn’altro globo an- 
cora ho ueduto ultimamente, quafi della medefima gran 
dezza d’intorno a un braccio di diametro , ilquale è flato 
donato all’eccellentifsimo Signore, il S. Duca di Pallia- 
' no. Ho ancora confideratala piena defcrittione , fatta fa 

re già nouanta quattro anni fono , perordine , & diligen- 
za di Pio fecondo, Pontefice malsimo .della famiglia de 
Piccolomini,& donata poi alla republica di Siena,- anco- 
ra che quefta non contenga piu d.Ua quarta noflra . AU 
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* * v. 






IO 



DELLA TERRA, ET DELl’acQVA, 

cune altre fedeli deferirtioni Ho uedute,che,pcr meno 
tediare altrui, lafcio di raccontare . tra lequali tutte(par- 
lo delle migliori , & di piu fama ) non trouando diferepan 
za , che importi molto , faluo alcuna , piu modernamen- 
te fatta , che contiene alcuna cofa di piu , che non fanno 
quelle , che innanzi fono fiate fatte , n- cofa ueggendo in 
effe, che fìa in gran momento differente da quello, che 
da buoni auttori è flato detto, coli antiqui per quelle par 
ti della terra, che da efsi furono conofciute , come anco* 
ra moderni nell altre parti , che fono fiate conofciute da 
poi; mi fono rifoluto , che intorno a quella mia prefèute 
intentione della quantitd della terra feoperta dall'acqua, 
fìa flato ben fatto , & di fouerchio fìa per ballare , fopra 
luna delle fopradette sfere folide della terra, hauer fatto, 
diligente fupputatione con lo aiuto di geometriche , Se 
aritmetiche dimoflrationi , Se difègni nel modo, che io di 
rò quidifotco. 

DELLA PREPARATICENE PATTA So- 
pra un globo delia terra , per mostrare il no - 
&ro propofito. Capo II II. 

I-'rimieramente portomi dinazi a gli occhi una 
"*• sfera fòlida intorno a tre piedi di diametro , doue 
l’acqua , & la terra è deferitta , la piu fedele , che io hab- . 
bia potuto* trottare, fra quelle ,che di fopraho nomi- 
nate; quella col circolo dellcquinottiale , &con quel- 
lo del Meridiano , che pafTa per le Canarie , ouero Ifole 
fortunate , donde Tolomeo prende il principio della lun- 
ghezza, hodiuifà in quattro quarte uguali , due fetten* 
trionali , & due auflrali. 

Dapoi con altri x v i i.meridiani , liquali fegandofì ne’ 
poli del mondo .diflinguono co i legamenti , che fanno 
nell’equinottiale , la lunghezza del globo di dieci in dieci 
gradi, ho partita la fuperficie della detta sfera in trenta 
tei parti uguali : lequali dall’equinottiale tuttauia uer- 
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fo i poli piu riftringendofi , uengono a far’angoli in detti 
poli . Appreffo quello con circoli paralleli , ouero equi- 
diilanti all’equinottiale ho diftinta la larghezza della sfe- 
ra di diece in diece gradi : d i maniera che nel fegarfi infic- 
ine i paralleli co i meridiani» fi uengono a caufare, & for- 
mare in ogni quarta della sfera . 1 62. (patii : & confègu.’n 
temente in tutta la sferica (uperficie .648 .Liquali (pa- 
tii tutti fono figure quadrilatere , ouero quadrangolari » 
fuori che quelli.che ne poli terminando , da tre foli lati 
fon contenuti, liquali fono. 7». cioè. js. inciafchedunpo 
lo . Comprendono adunque i detti quadrangoli cofi per 
lunghezza,come per larghezza dieci gradi: in guifa che (è 
uen quadrati fufiero.cioè contenutila quattro lati ugua 
li; ne (èguiria che ; perche in un grado di circolo grande 
nella terra fi contengono intorno a l x. miglia Italiane; 
in ciafcheduno de’ detti quadrangoli, quando (com’ho 
detto )ueri quadrati fo(fero,fi contenefièro . 3 50000. 
miglia quadrate . Ma perche i paralleli non fono circoli 
grandi, come fono i meridiani, cioè non (on circoli tali » 
che dìuidano la sfera in due parti uguali , ma uanno tutta 
uia diminu endo , fecondo che piu a poli s’auuicinano , in 
modo che ne' punti d’efsi poh ultimamente finifeono ; ne 
legue, che fi come quanto minore farà il parallelo, tanto 
minori fono i gradi della lunghezza.che in efiò fi prendo* 
no; cofi parimente tanto minori, e meno continenti di- 
uerranno i detti quadrangoli, quanto piuuicini ad un de* 
poli fi titruouano. Laondt haucndoiocondefignaticni. 
Se difeorfi geometrici, di dieci in dieci gradi difcoftando- 
mi co i paralleli dall’Equinottiale , diligentemente co nfi- 
derato , Sffupputato quanto importi la diminutionedi 
quelli, & la proportione,che tégono all’Equinottiale; ho 
da quello, piu oltra procedendo con la dimoftratione,in- 
ue(ligato,in qual proporcione le già dette figure co fi qua 
drilatere , come ancora le trilatere giunte a’ poli , da ucri 
quadrati diminuifcano;& confcguentemcnte quante in 
ciafcheduno de’ detti paralleli per un nero quadrato s’ha 
uelfero a prendere , & a llimare . Laqual proportione da 
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noi trouata, col modo ditrouarla, & conia computato- 
ne, 8 d riduttione di tai figure a quadrati, non irtrendo ho- 
ra minutamente di narrare, per non genetarfaltidio a chi 
legge, có colà, che al nollro principal propofito non im- 
porti; & tato piu,ch. coloro, che hauràno punto di prin* 
cipio di Geometria , & d’Aritmetica , per le llefsi lo po* 
tran fare. Et quegli altri poi, che tai principii nó hauran. 
no, per molto che io mi sforzafsi di farmi chiaro, in ogn j 
modo non m'intendcrebbono . 

COME CON LA PREDETTA P RE P ARATIO 
ne fi dimoilri la terra non in maggior par- 
te ejjcr coperta dall acque del 
mare . Cap . V . 

F Atta adunque che io hebbi quella diuifìone,& 
diftintione nella fuperfide del detto globo della ter- 
ra , & dell’acqua , cominciai quarta per quarta a confidc- 
rare, & uedere di dieci, in dieci gradi di larghezza, quan- 
ti di col ì fatti quadrangoli comprendelfero la terra di* 
fcoperta dall’acqua : & quanti coperta •• & riducendo i 
quadrangoli a quadrati/econdo le proportioni delle di • 
minutioni de’ paralleli, come a buon geometra conuie- 
ne , nel modo , & nella uia , che di fopra ho detto ; & co- 
minciando dalla quarta prima lèttentrionale,in cui noi 
habitiamo ; la cui lunghezza dal meridiano deU'Ilble for- 
tunate comincia»; ho primieramente adattato ,& cono- 
fciuto quante fuperficie quadrate di dieci gradi importi- 
no quei quadrangoli, che l’acqua nella detta quarta ri- 
cuopre , & quante quelli , che dilcopertala lafciano . La 
medefima diligenza , e 1 medefimo modo di fuppurare fe- 
ci dapoi nella feconda quarta parimente lèttcntrionale, 
chefegue doppo’l cent’ottanrefimo grado di lunghezza, 
infino al meridiano dell’lfole fortunate, donde la prima 
detta quarta prcndeua origine . Et per non fafìidire con 
troppa lunghezza di parole chi fia per leggere quefti miei 
fcritti;lafcio di raccontare parallelo per parallelo, fccòdo 
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ladiuifiongià fopradetta, quanti gradi ridondano alla 
terra coperta dall’acqua, & quanti alla difcoperta nelle 
dette due quarte • ma folo dirò , che io ho trouato nella 
già detta computatone . & applicatone, che, confiden- 
te infieme le due quarte fettentrionali, piu terra , che ma- 
re fi uede manifellamence , che fi ritruoua. 

Seguendo poi nelle altre due quarte meridionali, con 
la medefima uia, in quella diuifione ftefia del globo da me 
g ia fatta, le mie fupputationi ; fono andato notando dili- 
gentemente di quello, di che itifin ad hoggi fi tien notitia, 
quanti quadrati della detta mia diuifione , s 'accomodino 
al mare, & quanti alla terra . Et perche di alquanti gradi 
uicini al polo Antartico , per fin fiotto a quello , non s'ha 
fino a quelli tempi notitia; io , per dar maggior forza al- 
l’opinione contraria alla mia, mi fono contétato di con- 
cedergli al mare . Et per non efl'er noiofo a chi legga,non 
ho uoluto qui minutamente diftendermi con parole, per 
ogni decimo grado di larghezza : ma fidamente dico.che 
• ancor che in quelle due quarte Auftrali fi uegga alquanto 
minore in quantità la terra feoperta , che’l mare non è; 
nondimeno egli non l’auanza di tanto , di quanto è auan* 
zato da la (coperta nelle due prime quarte fettentriona- 
li già dette: & confeguentementefipuò conchiudere, che 
in tutto’l globo,comprefe tutte & quattro le quarte,non 
L« tend tutta pur la terra non fia in maggior parte coperta dall'acque 
tpi» 4t, coperta del mare, che difeopertanon è; ma che per contrario in 
"fata. minor parte da quelle fi ntruoui coperta. 

CHE LA TERRA NON PER LA MAGGIOR 
parte fia coperta dall' acque , comprendendo noi 
% . ogni forte d'acque , che fieno fi opra di 

quella. Capo VI. 

. I-J O t r a' eflfèr forfè, che alcuni di coloro , che (lima* 

•*- no , la terra per la maggiot parte efl'er coperta dal- 
l’acqua, intendano per l’acqua, non fola mente quella del 
mare , come in quello precedente difeorfo habbiamo 

intcià 
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intefa noi ; ma quella de' fiumi, delle paludi, de gli ftagni, 
de’ laghi ,& delle fontane ancora . 

Ilquale intendimento , ancora che come ridicolo non 
meriti che mentione fe ne faccia; tuttauiapernonlafcia* 
re fcropulo alcuno nella mente di chi legge , con alcune 
poche parole moftreremo,che punto di forza non porge 
alla già detta opinione, d’efTer la terra auanzata dall’ac- 
qua in quantità . Prima dunque quanto alle paludi , a gli 
ftagni, & a' laghi appartiene; certa cofa è, che co fi in quel- 
la quarta' del globo della terra, che uerfo fèttentrione c 
habitata da noi , di cui in buona parte hebbe cognitione 
Tolomeo , come ancora ncll altre quarte , che intìno al di 
d’hoggi fono Hate in gran parte da nuoui Geografi cono 
feiute: non li truoua mentione alcuna di palude,© di lago, 
che contenga piu di x 1 1 1 . gradi quadrati, cótenuti al piu 
dalla palude Meotide , che è la maggiore , che fia ftata an Valide M«* 
cora conofciura : laquale, fecondo che afferma Mefler 
Giouanni Boccaccio , non pafla.7 io. miglia di giro , che 
a. so. miglia per grado, importano dodici gradi; ilqual gi- 
ro quàdo bé fulfe circolare, & per confeguéza il piu capa- 
ce,che potelfe elfere,nó conterria détro da fe piu che tre- 
dici gradi quadrati; come per la proportione de’ quadra 
ti de’diamerri,alle fuperficie de’lor circoli,fipuò cóputa- 
re. Kor quello fpatio di tredici gradi non agguaglia ap- 
pena la ottaua parte duna di quelle quadrate fuperficie, 
clic difopra habbiamo fupputido cófiderate,e di legnate. 

Trai laghi poi, non ho letto , nè intefo , che fia lago, 
coli nella noftra quarta lèttentrionale, come nell’altre an 
cora, cheauanzidi capacità quello,che domàdano Meo- § 
tide,lagoin Egitto non lungi da Menfi; ilquale per il lun filate. 
go quattrocento miglia,& cinquanta per il largo fi dille 
de , fec ondo che affermano alcuni : & confeguentementc 
alla capacità delle palude Meotide non arriua. Et in fbm 
ma non ha notitia, che in parte alcuna della terra , lago,ò 
palude fi t ruoui , che piu importi di quanto ho detto ; di 
maniera.c he fe tutte le piu famofe paludi,& laghi, de'qua 
li fi tien n otitia, fi cógrcgaflèro infiepie,uonfi agguaglié- 
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rieno incontinenza a cinque de’ già detti quadrati . Nè fi 
dee péfare,che fé bene perla capaciti di quefla.ó di quel- 
la palude , ò lago non fi fa continenza di gran momento ; 
nondimeno perii gran numero delle adiuenga, che do- 
ue mancano con le fingolari grandezze , fupplifcano co’l 
numero : però che stolte uia alcune poche acque paludo- 
fe, & lagofe, che l’altre auanzano, fono Tal tre cofi piccio- 
le.che per numero, che Tene truoui,ò trouarfi pofla; 
non è pofsibile , che facciano rìleuo , che importi affai . 
Oltra che nelle fupputationi , che di fopra fono fiate fat- 
te da noi dell' acque maritime ; tutte quelle ifolette,che 
di poco notabil giro in mare fi ritruouano , habbiamo 
in luogo di mare computate . In guifa , che effondo que- 
lle in maggior numero , che Tacque paludofe,& lagofe 
nella terra non fono , fecondo che per li globi piu fedeli, 
& migliori geografi fi uede , cofi di fouerchio cotali ifo- 
lette fupplifcono , & fanno fcomputo , che aliai ce n’auan 
zano , che non hanno in terra laghi , ò palndi da compen- 
farle . Quanto poi a fiumi; chi farà cofi debolmente geo 
grafo, che penfi, che i letti di quelli, che dall’acquè coper 
ti fono, quando tutti infieme fi congregafforo,poteffero 
far’ ampiezza di fpatio nella fuperficie della terra , che ri- 
fletto alle fuperficie di tutta la terra fufle di gran momen 
Ltrrhtrrfid*' to ^ certo niuno : perche certifsima cola è, che non tto- 
fÌJm. uandofi fiume, che di larghezza pafsi lo fpatio di tre, ò al 
piu di quattro miglia Italiane , fecondo che io ho intefo 
affirmare da chi ha confiderato fenfatamente il Nilo, 
l’Eufrate, il Gange , & l’Indo , che Tono de’ maggiori , 
che infino ad hoggi fi fien trouati;fe la maggior lunghez- 
za di corfo, che in efsi fi truoui prender uorrcmo, laquale 
( percommun giudiciode’ geografi fiftima, che fia quella 
del Nilo,ilqual corre intorno a. j 6.gradi, prima che in ma 
rearriufcfupputando troueremo, che ricucendo in qua- 
dro tutto lo fpatio del letto fuo, a pena otto mila miglia 
quadrate dentro ui fi comprenderanno tlcquali non arri- 
uano alla quadragefima parte dell’uno de’quadrati da noi 
difopradifcgnati.il Gàge, l'Indo, l’Eufrate,il Tigre, il Re- 
no, 
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no,ilDannubio,& gli altri'maggior fiumi della quarta no 
(Ira, non correndo pertanto {patio di terra , quanto fa il 
Nilo, tutto che fi confiderino le uolte, e i giri loro; forza 
è,cbe meno ancora che’l Nilo coprano della terra.Nè per 
le deferitioni moderne dell’altre quarte , fi truoua fiume, 
che né piu largo di quanto ho detto , nè piu lungamente 
del Nilo corra con Tacque fue. Onde quando benefi con 
cedefie , che tutti gli altri fiumi principali trecento uolte 
tanta terra tutti infieme copriflero , quanta il Nilo ne 
ricopre , in ogni modo cotale (patio ad un folo de’ noftri 
quadrati detti di fopranon s’agguaglierebbe . Le fonta- 
ne medefimamentepochifsima parte, & da non tenere 
in conto, coprono della terra ; pofeia che crefcendo i fiu 
mi col farfi tuttauia maggiori nelcorfo , piccolifsime in 
proportione fono le fontane, donde i fiumi quanto fi 
uoglian grandi, nafeono : fi come delle fontane del Dan- 
nubio, del Keno, & d’altri famofi fiumi fi uede chiaro.De 
gli altri fiumi minori poi , quantunque gran numero nel- 
la terra fe ne rirruoui; nondimeno non fi dee (limare, che 
col numero alla loro piccolezza fupplifcano : & per con- 
fcgucnzalepaludi.che nel morire, ò fermar dell’acque di 
quelli, per il piu fi producono; nonpoflono a maggior 
ampiezza accolte infieme ambiare, che fi fieno i fiumi pa- 
dri loro , donde fi generano . De gli (lagni non dico, per- 
che con Tacque maritime,per il piu effondo congiunti , 
non accade far d’efsi mentione , hauendogli io compre» 
fi con Tacque del mare nelle fupputationinel precedente 
capo fatte. Tutteadunque quelle fimiliacquenon fo- 
no , come habbiam ueduto , da (limar cotante, che im- 
portante pofTaeffore Tecceflòloro .Senza che d quelle 
acque tutte può dare di gran lunga ricompenfa lacurui- 
td,& la concauird delle profondissime ualli,& de gli altif- 
fimi monti ; ìquali, fe il curuo , & il concauo , che tengo- 
no le parti loro,fi diflendeffo in piano per ogni uerfo,mol 
to maggior parte ricoprirebbono della fupcrficie della 
terra , ebe cofi in curuo , & in concauo raccolti non pof- 
fon fare: douc Tacque per il fluflò loro fiuanno Tempre 
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Confiderà?/ m* in piano allargando piu che poflono per ogni uerfo.Et è 
imptrtatiifim*. quella al mio parere cofadi grande importanza per far 
giudicio dell’ampiezza dello fpatio dell’acqua, & della ter 
ra:pofcia che tal monte fi truoua,chc quantunque ne la ra 
dice non piu di. L X. miglia occupi nella terra con la bafe 
fua,nè fiotto un grado appena ò in lungo,ò in largo fi ften 
da; nondimeno fic egli , d guifia che fa l'acqua, poteflè con 
flulfo ftenderfi, & fipiegare la fiua incuruata fiuperficie,piu 
di dugento n’occuperebbe, & fiotto a piu di tre gradi & 
in lungo , & in largo fi (tenderebbe. Conchiudendo odun 
que dico , che per quello , che fin qui s’è difcorlò, nel pri- 
mo modo intendendo la opinione deU’eflere in quantità 
la terra uinta dall’acqua; ilqual modo era, chel’acqua» 
maggio r parte della terra coprifie, che non lafciafle (co- 
perta; chiaramente ueder pofsiamo, cotale opinione 
non elìerucra; coli per il mare fiolo intendendola, come 
ancora per falere acque , che l'opra la terra fono . Reità, 
che noi ueggiamo , fé intendendo la detta opinione nel 
fecondo modo, come parpiu uerifimile, che s’habbiaad 
intendcre,s’hàda ftimare,che punto tenga di uigorc, 8c 
di uerità . 

CHE QVANDO BENE SI CO N C E D E SSE , CH B 
i acque, che fono /opra la terra fi profondaffero infino al cen- 
tro del mondo , in ogni modo l elemento dell' acqua, 
non faria maggiore di quello della 
terra. Capo VII.. 

E r a, fecondo che di l’opra nel fecondo capohab- 
biamo detto , il fecondo modo d’intendere , la ter- 
ra efi'er dell’acqua minorerei confiderai coli l’una , co- 
me l’altra , non in quanto l’una fia dall’altra coperta , ma 
fecondo lauera quantità, che computato ancora il lor 
profondo, ritengono; di maniera, che fe polsibil fufle, 
che didimamente la terra tutta, & l’acqua tutta in diuerfi 
luoghi feparate fi po nell'ero ; fi do uefiè filmare , che l’ac- 
qua 
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qua in quantità la terra uinccd'e. Refta adunque di dimo- 
ftrare, che intefa ancora in quello fecondo modo la det- 
ta opinione, non men falla e da (limare, che nel primo 
modo fi fia ueduto. Et perche certezza alcuna non fi può 
hauerc per ilfenlb, fino a quanto in piu luoghi uadala 
profondità dell’acqua , che coprirli uede la terra; noi in- 
nanzi che dimoftriamo, che poco profonda può edere, ri 
fpetto alla profondità della tet ra , primieramente dimo- 
flreremo, che quando, per far piu gagliarda la opinio- 
ne che rifiutar debbiamo , fi concededè , che l’acqua in 
quei luoghi , il cui fondo non fi può per il lenfo con l’aiu- 
to d'alcuno indrumeuto ben conofcere, arriuade tanto 
a bado, che al centro deU'uniuerlò finalmente pcruentf- 
lè; non per quello maggior della terra rder potrebbe. 

Nel qual Jdilcorfo, perche certilsimacolaè,chenè fiu- 
mi, ne fonti, nè paludi, nè laghi arriuar podono col 
profondo loro , non pur al centro deH’uniuerfo , ma nè ^ 
ancora tanto a bado , che rilpetto al femidiametro del- 
la terra, fia ciò di fenfibile confideratione ; pofciachc 
quando bene in alcun luogo , ò palude , ò lago a due mi- 
glia , ò piu ( il che non è da concedere in alcun modo)co- 
fi fatta profondità con la fua capezza arriuade ; rifpetto 
a tre mila , cinquecento , & piu miglia , che fi contengo* 
no nel detto lemidiametro della terra, appena di fenfibil 
momento (limar fideurebbe ; noi per quello, lafcian- 
do ogni altra forte d'acqua da parte , folo di quella del 
mare difeorreremo ; & maggiormente perche quando 
bene in alcun luogo acqua paludo!a,ò lagofaperuenif- » 
le nel centro llelfo ( cola ueramentc ridicula pure a pen- 
(are)ciò tuttauia poco momento recherebbe alla già 
detta opinione : conciofia che, eflèndo fi già di fopra ue- 
duto , che da cotali acque per breuifsimi fpatii è coper- 
ta la terra, rifpetto alla grandezza della fua fuperficie, 
conlèguentemente fi conchiuderia , il profondo d’efie 
molto poco edere in rifpetto del profondo della terra 
da quelle parti, che da tali acque non foncop rte. Del p „f vh j, t À iti 
mare adunque parlando dico innanzi ad ogni altra cola, mar*. 
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che la efperientia fatta in diuerfi tempi da uarii ofleruato 
ri , che hanno nauigando folcato il mare; laquale da que- 
lli de’ noftri tempi tutto 1 giorno è confirmata, ci moftra 
chiaro, che nella maggiòrparte de’ mari, nel cominciare 
ad allungarfi da’ porti loro, fi truoua poco foto l'acqua, 
la terra ; in guifa che con breue fcandaglio fi truoua fon- 
do ; & quantunque cotal profondezza in alcuni mari ua- 
da crefcendo; nondimeno non in tanto crefce, che per 
molto , & molto (patio , che in alto mare lungi da’ porti 
fi uada, non fi ardui col detto inftrumentoTotto alla ter- 
Kruiottlt. ra . Quefto conferma Aditotele, ilquale uuole,che i ma- 
ri quanto piu fettentrionali fono , tanto meno profondi 
fieno affermando, che daU’Eufsino.neH’Egeo ouero Ar- 
cipelago , ua crefcendo il profondo; e piu uiene a crefce- 
re nel marTirreno,fincheuerfo ilGaditanoalle colonne 
d’Hercole, il mare fia profondifsimo fopra d’ogni altro 
S wio deima- mare Mediterraneo nella quarta noftra . Seconfideria- 
lecoìwine iTEr m0 adunque lo fpatio della fùperfìtic del mare dall'Eufsi- 
ttU, no fino alle dette colonne , ilquale (patio non importa in 

lugo quattro mila miglia Italiane, & infieme il crelcimen- 
to della profonditi , che s’è fatto in tanta lunghezza; tro 
uarcmo,che fe in quella proportione daccrefcimento di 
profondezza , che fi truoua in allontanarli, entrando in 
mare , dalla terra , anderi crefcendo almeno apprefl’o , (è 
noncofi eflàttamtnte, cornee uerifimile, la detta pro- 
fondità; non potrà quella cupezza a tal profondo arriua- 
re,che molto fènfibile proportione habbia colfcmidia* 
# metro della terra. Ne uale adire, che quefto auuerria 
forfè ne’ mari mediterranei , come è quefto, del qual 
parliamo; ma che nel grande Oceano cotal difeorfo non 
hauria luogo: perciochc io non ueggio qual mare cefi 
grande fi pofla trouare,che mediterraneo fra alcune par- 
ti della t. rra (coperta non fi ritruoui, fecondo che i Geo • 
grafi moderni chiaramente hanfaputo. Quel mare adun- 
blifaJmthu ; ilquale da gli antichi, che noni ebbtrnotitiad’al- 
ir-. tra parte della terra , che della noftra quarta , fu chiama- 
to Oceano, quali chela terra abbractiallèibenfappiamo 
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hoggi , come egli fi può chiamare meditterraneo. Et 
quando ancorali concedette, che fenza intoppo di ter- 
ra per nouanta gradi, che piu di cinque mila miglia im- 
portano, andafìe alcun mare in fuperficie continuando- 
fi, nondimeno crefcendo laprofondezza nella fopradetta 
proportione, & come a cono di Piramide uerfo il fondo 
re(lringendolì,a molto fenfibile perpendicolo di profon 
ditùrilpetto alfemidiametro della terra; non penereb- 
be ; comè ogni mediocre Geometra, & Aritmetico può 
benconofcere. Non fipuodire adunque, che il mare, 
chefoprala terra fi uede , polla a modo di Piramide in 
profondo reftringcndofi,& profondandoli, andar difen- 
dendo con la fua cupezza fino che arriui col cono al cen- 
tro delluniuerlò .Adunque, lè noi uogliamo , che pur 
u’arriui,fa di mellieri di concedere, che,non rillringen- 
dofi fempre piu a guifa di Piramide, fegua con la fua pro- 
fonditi; ma che ueggendolo noi per afl’aifsimo Ipatio, 
neH’allungarfi da terra ferma, hauere fi picciol fondo, che 
con lo fcandaglio fotto trouiam la terra , uada poi in un 
tratto, lènza alcuna ragionenolc proportione, profon- 
dandoli con gride anguftia fotto la terra per fino al cen 
tro. Et quando queitofufiè,- certa cofa ancora fareb- 
be, che con fi angufte , & ftrette profondezze, quando 
benf come ho detto ) al centro arriuafte : tuttauia molto 
minor quantità d'acqua conterrebborfo i mari ,che la 
terranonè.conctofiacheella nonfolo da quelle fuper- 
ficie , che dal mare non fon coperte , ma da quelle anco- 
ra, che fotto Tacque del mare in molti luoghi con lo fcan 
daglio a ballo fi truouano , al centro medefimo cclTuni- 
uerfo anderà profondandoli, fe già noi non uolefsimo di 
re, che la terra al centro non fi profondi , ma l'acqua fo- 
la. laqual cola, oltrache ridicolifsima farebbe a dire, 
confonderebbe ancora l’ordine delTuniuerfo , diftrug- 
g ndo la natura, & la forza degli elementi; pofeia che 
l’ordine della natura, e’I confcnlo di tutti i miglior filo- 
fofi ci sforza a confettare, che non l’acqua fotto la ter- 
ra, ma quella fotto quella fia collocata; come il lènfo 
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fìefTo parim ente conferma ; ilquale ci moftra, che parte 
alcuna del la terra , clic impedita non fia , non pi ò per (c 
ftcffafopra l’acqua fofienerfi, che non defeenda. L‘ for* 
za dunque di dire, che la terra fotto quelle parti, ouc ^co* 
perta dal mare la ucggiamo,uada in profondo continuali 
do, fin che nel centro arriui. percioche quantunque in 
cfl'u fi truouino alcune concauità, nelle quali fi generino 
acque , onde poi ne nafeon fiumi ; & parimente ui fi pro- 
ducano uenti, che terremuoti ci partorirono, nondime- 
no poco in profondo , & di pochisfima , & quafi infenfi- 
bile capacità s’ha da ftimare , che fieno quelle concauità, 
i ifpetto al femidiametro della terra; come ne poffon fare 
indicio primieramente i terremuoti , li quali , fe molto in 
profondo fi produccflero , non haurebbon tanta forza, 
che potefìero muouer la terra: & fe pur la moueffero,non 
per coli brieuefpatio particolarmente la fcuoterebbo- 
N ut no >come fanno ;pofcia che in unmedefimo infrante, & 
réonuMt. momento di tempo, & da un medefìmo terremuoto,non 
se o ffcruato , e trouato mai, che la terra d’un mouimen- 
tofolo appena per ottanta miglia di giro, fi fìa infieme- 
mente mofi'a . Le fontane medefimamtnte , donde han- 
no i fiumi principio ,pofTono far’indicio , che le conca* 
uitd della terra , doue le acque fi generano , poco capaci, 
& poco a fondo fieno: conciofia cofa che la maggior par 
te di dette fontane ò nelle fpalle de’ monti, ò a piedi di 
I manti n*n lol q uc ]]j fi manifeftano : come che Tacque dalle quali efsi na 
*7non 'futi* f cono > P er ^ piu dentro a monti fi generano ; li quali di fi 
uni* poca quantità fono, rifpetto alla grandezza della terra 
tutta, che fèbene fi leuano in alto , tuttauia alla roton- 
dezza di quella impedimento tale non recano , che roton 
da chiamar non fi pofTa. Per laqual colà , douendo la ter- 
ra da quelle parti, oue è difeoperta dal mare,profondarfi 
in maniera , che arriui nel centro dell’uniuerfo; ne fègui* 
ri, che quando bene il mare da tutte quelle parti, che co- 
pre la tèrra , fi profondafTe parimente fino al centro ( il 
che perla fenfàta pruoua dello fcandaglio fi uede non ef- 
fer uero , poi che per molto fpatio alTeutrar ne’ mari po- 
co 
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co in profondo fi truoua la terra lotto ) nondimeno di 
maggior quantità non fari egli , che la terra fia: fi co- 
me le parti della terra da lui fcoperta , non importa- 
no meno in quantità dijquello, ch’egli ne ricopra; co- 
me di fopra nel quarto , & nel quinto capo habbiamo 
dichiarato . 

CHE IL MARE, NON SOLO IN ALCVNA 
parte nonpuó profondaci fino alcentro deU' uniuerfo t 
ma nè ancora a profondità fenfibile, riflet- 
to al femidiametro della terra , 

Capo Vili. 

O r a, perche mi uo io affaticando in moftrare,che 
quando il mare al centro del mon do fi profondai 
fe , maggiore della terra non farebbe ; fecofi fatta fua 
profondezza in alcun modo non è pofsibile ? fi come con 
ragioni, & con autorità fi può farmanifefto. conciofia 
che cofi gli aftrologhi , cornei filofofi naturali , pruoua- 
no, che la terra fecondo fe tutta in rotondezza è ridot- mcflrar , che Iti 
ta. Gli aftrologhi, come fi può uedereneU’Almagefto terra fu rat*n- 
di Tolomeo ,lo pruouano per gli eclifsi partiali dellaLu “ 4 * 
na; i quali moftrandofi in arco di circolo , & producen- . 
doli per l’ombra della terra , fanno argomento , ch’ella “ ’ 
fia rotonda . Parimente lo fcoprirfi con regolare,& pro- 
portionato crefcimento d’eleuatione , tuttauia piu ele- 
uatefopra la terra ,le ftelleuicine al noftro polo ;e’l co- . 

prirfi quelle uerfo l’altro polo , quanto piu uerfo fetten* 
trione caminiamo ; faargomento chiarifsimo , che da 
polo a polo la terra fia sferica . Ne manco il farli piu 
torto ò giorno, ò^iotte , quanto piu uerfo Leuante an- 
diamo , fecondo che le oflcruationide gli eclifsi luna- 
ri dimoftrano , quefto con regolata proportione ac- 
cadendo ; fa chiaro fegno , che la terra da Leuante a 
Ponente fia sferica parimente; & per confegue nza per 
ogni uerfo . Altre ragioni ancora adducono gli aftro- 
loghi della rotondezza della terra , le quali i o afte - 



I multi , ir l* 
tuli. non iinpc- 
dijcono , cb‘ U 
terra non finii 
f>r na rotonda , 
•tj trita» 
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gno ne’ libr i della mia sferra, che per breuirà lafcio al pre 
fente di dire.I naturali filofofipoi quello medefimo pruo 
uano p la naturale inclinatone, che ha la terra in ogni fua 
parte , piu che altro eleni tnto, d’andare al cen tro ; di ma- 
niera che fingendoli ella per ogni parte, fin che il cen- 
tro della fuagrauezzafi congiunga col centro dell’uni- 
ucrfo ; fa di ineftieri; che fi riduca in rotondezza . percio- 
che quantunque in alcune fue parti di fuori fi uegga , che 
in monti cleuandofi, & in ualli abballando fi interrompa 
una perfetta, & polita sfericità ; nondimeno perche que- 
lle parti coli eleuate perla fola terrellre liceità quali uio- 
lentemente. perefler congiunte con l’altre parti, riman- 
gono in alto , & di poco momento fono , rilpetto alla 
grandezza di tutta la terra ; non impedirono , che natu- 
rale non fiala fua sfericità in guifache fequal fiuoglia 
colle, ò monte dell’auanzo della terra fidinidefie, fenza 
alcun dubbio, tolroglilo impedimento,checonuiolen- 
tialo tcnefl'e in alto ; al c.ntro piuchepotefl'e,fcendendo 
s’accollerebbe. Douendo dunque la terra efier perne- 
cclsjtà fecondo fe tutta di figura sferica; come pofsia- 
mo noi affermare , che l’acqua in parte alcuna , non fòlo 
al centro del mondo arriui, ma pur poche miglia in pro- 
fondo uadaf poi che, quando tal cola falle, !a rotondez- 
za, propria alla terra, fi dillruggerebbe; conciofia cola 
che rotonda mai non fi potrebbe {limare, le le lue depref 
fioni, & cauità fuperficiali folfer tali,che ripiene d’ acqua 
di mare arriuaflero al centro, ò almeno molto profonde 
a ballo . Et fe alcuno replicando dicelfe, che la rotondez 
za prouatadagli aflrologhi,& da’ naturali filofofi, s’in- 
tende commune all’acqua. Se alla terra, inguifa chela 
terra congiunta, Se comprefa con l’acqua faccia quel glo 
bo,che quelli dicono;rilponderei,che le ragioni fondate 
nell’eleuationi delle {lelle,& ne gli ecclifsi,moflrano chia- 
ramente la sfericità di quella. Et le bene cotali olferua- 
tionid’eleuatione delle (Ielle, &anticipationidel gior- 
no , fi truouano continuate , Se proportionate, facendole 
ancora in mare: quello prQcede,perche il mare riempien 

do 



DELLA TERRA* ET D 1 LL'vCQV A. 1* 

do le deprefsioni della terra non molto profonde rilpet* 
to al femidiametro di quella, fa, che quelle uengono coti 
l'arcuate fuperfìcie loro a non impedire fenicamente la 
sfericità della terra, il che non lària , fe elle fofléro fenlì- 
bilmente profonde in nfpetto del femidiametro fopra- 
detto.perciocheogniuolta chel’acqua molto profon- 
da folle non potrebbono fotto una medefima sfericità 
conuenire nella circonferenza, la terra , & l’acqua : pofeia 
che la terrain ta.lcafo , l’acqua in fuori nfpingerebbe, 
mentre che cercarle di potere nel centro della luagra- 
uezza accoglierci! centro dell'uniuerfo. La ragion pa- 
rimente de' filo(bfi t non può procedere in fauore dell a ro 
tondezza commune alla terra, & all’acqua inlìeme.ma del 
la terra fola per fe medefima in le raccolta . conciofia co- 
fa, che le ben l'acqua con le parti fue ua in modo fpingen- 
dofi per occupar juogò, piu ch’ella può , uicino al centro 
del mondo , che ad arco di rotondezza parimente fi uien 
riducendo in quella circonferenza, che di fuor reità; non- 
dimeno effóndo ella aliai men graue della terra ; non può 
tal cofa fare, le prima non lafcia, che la terra ftelfa con le 
fue parti, fpingendofì , in sfericità lì raccolga . Onde non 
séza ragione è riprefo Platone da Arinotele nella Meteo f 
ra,nel porre elfo Platone nel Timeo, nel centro del mòdo 
lafontana del mare, Tartaro da lui chiamata. Pofsiamo 
adunque conchiudere , che’l mare in parte alcuna non fo- 
^ Jo non può con la fiia cupezza al centro del mondo arri* 
uare , ma ne ancora pertanto Ipatio profondarli, che im- 
pedita la sfericità necellaria, perle ragioni dette ,alla ter 
ra.perleftellàconfiderata. Ma replicherà forfó alcuno, o lutti**, 
che quantunque Tacque d 1 mare , che copron la terra, 
non uadano profondandoli in tanto fpatio , quanto la 
terra, che è coperta da quelle, ua poi feguendodi prò* 
fondarli per lino al centro; nondimeno non per quello 
fi può far argomento , che in maggior quantità lì a quella 
terra , clic non fia l’acqua , che la ricopre . conciofia cola 
che facédolì Tempre piu angufto il giro.quanto piu a baf- 
fo fi feende ; potria ipoito bene Ilare , che per minor par- 
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tc del, Temi diametro del terreftre globo - fi profondale 
l’acqaajxhe la terra non feguifle poi di gire a baffo : e nó 
dimencvjter il crefcer poi dell’anguftia, reftafìe in minor 
quantità quella terra, che non fa l’acqua , che la ricopre. 
C^uefìa obiettione inuero porrebbe forfè hauer qual- 
che colore, quando l’acqua per maggior parte coprifle 
la fuperficie della terra, che non fuffe quello, che ne rima 
ne difcopcrto:ma hauendo noi già ueduto,che ciò non è 
uero; ne fegue,che, andando in profondo non folamen- 
te quelle parti della terra in angufto,che fon conperte 
dall’ acque, ma ancor quelle in ampiezza, che difeoperte 
ne fono;uiene a farli fi gran ricompenfa a quel poco, che 

importali quella anguftia; che la terra di gran lunga uie 
ne à foprauanzar l’acqua . Oltra che la fopradetta angu- 
ria uiene ad efier di poco mométo.fe uogliamo confer- 
liare alla terra quella fcnfibil rotondezza, che poco difo 
Altra oijett io- P ra habbiam dimoftrato eflerle necefiaria . Ma uorràno 
**• pur forfè alcuni replicare, che, ancora che la terra, quan 

do ben rimanefle difeoperta da quell’acque , che fenfibil 
mente la circondano, apparentemente fi moftrafl'e mag- 
gior di quelle,, tuttauia ella ueramente la foprauanzareb 
bc in quantità , come quella , che in ogni parte fua tiene 
dentro acque nafeofte , che fuggono il fenfo noftro, nel 
modo , che fuoj fare una fpognia , mentre che pregna di 
humore /quello non moftra altrui, fe premuta a forza 
noi manda fuori . A quella replica ageuolmente rifpon- 
dédo,dico,che eflendo la grauezza della terra maggiore 
di quella dell’acqua , quando ben fufTe uero , cheì per le 
minute cócauita della terra , ftcfle in efla nafeofto humo 
re , a modo che in una fpognia; tuttauia quella grauezza 
facendole forza, uerrebbe a premerla continuamente in 
modo , che quell’acqua ufeiria fuori, mentreqhe , pèrle 
ragioni da noi dette di fopra, ueniffero lepartiferreftri 
a raccorfi in rotódezza, fecondo che habbiam prouato. 
Tornando dunque al propofito noftro ; come uorremo 
noi, che, non arriuando il mare a molto grande profon- 
de 22 »*, come habbiam ucduto^gli pofTa efTer in quatiti 

' v maggior 
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giVrdefla terra ?fefupponéndolo noi poco fa-tolì ? 
f 9 rtdo,chearidaflealcentro;fudanoi dimoftrato 
temente , che quando b-n quello rude, la terra non- 
cno in quantitànorfauànzerebbe . Pofsiamo adun- 
que uedere,che fi come fu da noi poco fa di fopra dichia 
rato nel capp quarto , & nel quinto , elTcr falfo, che l’ac- 
qua in molto maggior parte coprala terra, che fcoper- 
canon la lalcia; cofi è falfo, che confiderati ambedue 
quelli elementi con tutta la profondezza, & interezza lo 
ro,fiala terra in quantità fuperata dall’acqua: e percon- 
feguenza fi può fecuramente conchiudere , che l’opinio- 
ne , che tiene l'acqua maggiore della terra,in qualunque 
tpodo s’intenda , non fi dee tener per uera . Rjefla adun- 
que a considerare , quanto di forza tengano le ragioni, q 
le autorità , che per li fautori di cofi fatta opinione, co- - 

me che qualche uerifomiglianza , tengano in aparenza,*,; 
furono difopra nel primo capo da noi addotte dille- * 
famente. . >*** 



COME SI DISCIÓLGANO LE RAGIONI FAT % , < 5 

te nel primo capo in fauorc della contraria opinione . : ~ 

Capo IX. " * 

E R A la prima ragione, come nel detto capo pri- 
mo fi può ’uedere , fondata [nella proportione de 
gli elementi; per laqual proportione pareua, che ef- 
fondo l’elemento del fuoco molto maggiore di quello 
dell'aria, come quiuicon piu ragioni fu prouato ,ha- ; 

uelfe per confeguenza l’aria a uincere proportional * 
mente la quantità dell’acqua ; & quella la terra . Alla 
qual ragione rifpondendo, dico, che in due modi fi , 
poflono connderare gli elementi :1 uno e , inquanto lo- poJ] - ono con fij e . 
no parti principali, cne riempiono quella regione cor rare in due mo 
ruttibile dell’uniuerfo: l’altro modo è considerandoli, co di. , 
me dotati di quelle qualità, dalle quali deriuano quelle at 
tioni,onde fi generano,e corrompono fcambieuolmen- 
te , & onde l'altre cofe da lor compolle fi producono . 

£ a quanto , 
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guanto al primo modo, la proportionc , c'ie tra lorofl 
dee ritruouare , non confitte in altro , (e non che quanto 
s’auanzano l’uno l’altro di grauezza, ò di leggerezza; tan 
to piu uadano, ò uerfo’l centro del mondo, ò uerfo la cir- 
conferenza di quello ; di maniera che il grauifsimo di tue 
ti a tutti parimente fi fottoponga,e'l lcggierifsimo per 
contrario fia collocato fopra tutti gli altri. Quanto poi 
alla quantità , & grandezza loro , fi come non e neccfia- 
rio , che figura determinata ritengano , ma fecondo le fi- 
gure de’ corpi, che gli contengono, fieno figurati: po* 
feia che il fuoco è rotondo per la rotonda concauità del- 
la sfera lunare, & la terra per lo fpingimento delle fuc 
parti uerfo’l centro, come di (opra habbiam detto;& con 
lèguentemente gli altri due elementi di mezo,per etter 
contigui co idueeftremi, rotondi fono . el limile fi può 
uedere auuenir delle parti loro ,che non hauendo pro- 
prie figure , prendon figure da’ corpi , che le comprendo- 
no : cofi ancora non è nccettario, che in quanrità fi uinca- 
, noi un l’altro, fecondo che l’uno fopra l’altro è porto. 
mlTiutxfdtl C ^ e tt uc ^° ucro,chiaramente fi conofcc per quello, 
u urtar?” ione che della grandezza del fuoco , & dell’aria di fopra e ftato 
deu.'*ri*. ° detto . percioche , come à piu fegni , & con piu ragioni è 
ftato prouato , la eftrema altezza della terza regione del- 
l’aria, per tanto breue Ipatio fi ftende in alto.cheacen* 
tjtaut dtl'.au tocinquanta miglia ,ò poco piu, noti puòarriuare . onde 
mtK ° quando benficoncedeflè,cheadugento,&atrecentoar- 
riuatte(1aqual colà è da ftimar falfa , per etter la meza re- 
gione dell’aria.doue le nuuole fi generano, alta nella mag 
gioraltczzadellajoro confiftenzanon piu di cinquanta- 
ritetont, uno miglia , come fi uede per dimoftratione di V/tellio- 
ne , & fi conferma per altre geometriche fupputationi da 
me fatte nell’ombre delle nuuole in terra , & ancora per 
’ trmìéùmetre l’altezza d’alcuni monti , che’l fito della condenfatione 
fi!!* Mut*! nuuo ^ c auanzano ) in ogni modo , ancora che que- 
m dilla terr!x~ fto, dico , fi concedette ; nondimeno il femidiametro del- 
&deU'acre. la sfera del fuoco, che agguagliandoli a quello della sfera 
lunare , trentanoue uolte quali dee contenere, il femidia- 

metro 
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metro della terra, ilquale importa piu di 3500. miglia* 
uerrà affai piu à fuperareil lèmidiametro dell’aria tolto- 
ne quello d dia terra , che l'uniti non è fuperata dal num« 
ro di trentanoue . onde fe per le cubationi di tutta la sfe- 
ra del fuoco , & di quella dall’aria, fecondo le regole arit* 
meridie ,& geometriche , uorremo confidcrarela gran- 
dezza loro , troueremo, che la sfera del fuoco, toltone di 
dentro gli altri tre elementi , auanzerà di maniera quella 
dell’aria , che , fe paragonar uorremo la grandezza della 
sfera dcH'aria,non folamente a quella dell'acqua, ma a 
turto’l comporto dell’acqua, & della terra infìcme,in aflai 
minor proportene auanzar la uedremo, che erta dal fuo- 
co non è fuperata. Chiara cofa adunque è, che non è ne 
cellàrio , che gli elementi fì.uadano in proportione auan- 
zando l'un l'altro, fecondo che l’uno fopra l'altro è polio.* proportumaimi 
& per confeguentiala già detta ragione rimane fenzaui- » 
gore alcuno. Ut quello fi può confermare per il difeorfo, 
che fa Arirtotelc nella Meteora, quando dimoftra,che tut 
to lo fpatio contenuto nelle celelli sfere , non può efler 
dell’elemento del fuoco ripieno , come uoleuatio alcuni; 
pcrcioche fé quello fufle, corromperebbe (diceegli^l’a- 
uanzode gli elementi. Doue fi uede,che fe Arinotele 
haueflè conofciuto , die fufle ncceffario , che in quantità 
gli eleméti fufTero auanzati con ugual proportione il con 
tenuto dal continente , in guifa che tanto l’acqua in quan 
tità fuperafle la terra, quanto il fuoco l'aria; haurebbe 
potuto con due parole fole prouare , che la celefte regio 
ne non fuffe di fuoco ripiena; dicendo , che quando que- 
llo fufle , in molto maggior quantità auanzando il fuoco 
ogni altro elemento , che l’aria l’acqua, & l'acqua la terra 
non auanza ; non fi trouerebbe fra gli elementi quel pro- 
portionato auanzo, che fufle neceflario trouaniifi . il che 
non hauendo detto ArilloteIe,è legno, che egli ben cono 
fceua, che cofi fatta proportione in auanzarfì gli elemen- 
ti l’un l altro di quantità , non è loro neceflaria, ma fola- 
mente tale , qual balla , & fi ricerca alle attioni, che da esfi 
rifultar debbono . Quanto poi al fecondo modo di con* 

fiderai* 
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fiderare 'gli clementi, rifpetto alle qualità loro , & all» 
Sete nìim'Jidi j oro att i 0 ni , mi riferbo a dimoftrare , che non fi a ne- 
cellario, che laequa in quantità auanzi la terra, quan- 
do piu difotto nel capoxiii.mamfeftero la mia opi- 
nione : & quella m’ingegnerò di prouarc , & dichiarare. 
AiUfic *uU r M Scguiua poi la feconda ragione , per cui fi diceua , che 
& ian * per cfler gli elementi corpi omogenei, ciò e di parti limi 

li , & di firn il nome al tutto ; ueggendo noi , che da qual 
fi uoglia particella della terra generandofi acqua, mag- 
gior capacità di luogo Tele ricerca, che prima non face 
ua; fa di meftieri, che quello medefimo ne gli interi ele- 
menti adiuenga: in guifa che fedi tutta la terra tutto lo 
elemento deU’acqua fi producete, maggior ampiezza 
le conucnifle . A quefto difeorfo dico , che fe bene con- 
ceder debbiamo , che non folo ogni parte della terra, fe 
in acqua fi cóuertifle, maggiore fpatio,& piu ampio luo 
go ricercherebbe , ma ancora di tutta la terra infieme » 
quando in acqua fi riducefle , quefto medefimo auenirc 
doucrcbbe ; tuttauia concedere non dobbiamo,che per 
quefto la terra tutta fia dell’acqua maggiore : pofcia cne 
PirfeMi». fecondo la fentenza de’ Peripatetici , ancora che in ogne 
tJUtm&Tcgio parte loro fuccefsiuamente fieno i quattro elementi ge-i 
ne. nerabili,& corrottibili; nondimeno infieme fecondo 

fe interamente ptefi , corrompere non fi polfono , ne ge 
nerare. Nell’efl'empio del cane addotto in confermano 
ne di quefta ragione , porge a quella momento alcuno : 
conciofia che, fi come conceder dobbiamo , che le un 
cane fufte eterno , coli faria atto a latrare, come eflendo 
corrottibilc ; coli negare non fi dee , che la terra tutta , 
coli non conuertendofi infieme tutta in acqua , come 
s’ellaui fi conuertilfe ; fia fempre tale in natura fua.che in 
cotale conueifione maggior luogo le bifognarebbe : 
ma come ho detto, non fegue da quefto , ch’ella fia mi- 
nore dell’acqua, elfendo terra, fi come non fegue da 

quelleflempio, che quel cane fia eterno: per laqual co- 

{a fi come , per efiempio , quantunque concedei 1 c 

bia,chc tutto l’oro, che nella terra fi truoua , cofi fecon- 
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do qual fi uoglia parte fondendoli, come fecondo fè, tut- 
to , fia di tal natura , che maggior luogo fuffe per occu- 
pare liquefatto,che non liquefatto nonfa;tuttauianon 
ne fegue di necefsità, che tutto quello , che liquefatto 
al prefente fi troua , fia maggiore in quantità , & piu luo 
go occupi, che quello; eh: fia priuato di liquefattione; 
coli parimente, ancora che per fua natura, quàdo la ter- 
ra coli fecondo fè tutta , come fecondo le parti fue , in 
acqua fi conuertiffe;maggior quantità la fua materia ac- 
quiflarebbe, ch’ella non fa , mentre ch’egli è terra ; non- 
dimeno non fegue da quello , che la terra fia in quanti- 
tà d di’ acqua maggiore, conciofia che nè alla conferua- 
tionc dell’uniuerfo è necefTario, che l’acqua fupei i la ter 
ra nè alla generatione delle cofe fa di meflieri , che l’ac 
qua cotanto abondi, ouero auanzi come quella, che fo - 
lo per contenere unite le parti della terra in quelle cofe, 
che fi generano, è neceflaria: pofciache lènza eflàageuol 
mente le parti terrellri per laficcitàlorofidiffondereb- 
bono,& difsiperebbono,& mai non fi conglutinerebbo 
no, come meglio dichiararcmo più di fotto. 

Nella terza ragione, che fegue appreffo, fi diceua, che 
fe l’ acqua per la maggior parte non coprifTe la terra, ne 
lèguiria, che non con piu ragione fi poteffe dire, che 
l’aria nella difpofitione de gli clementi fuffe colloca- 
ta fopra l’acqua , che fopra la terra ,• pofeia che cofi cir- 
conda l’aria quelle parti della terra , che dall’acqua feo 
perte fono, come ancora fi faccia le coperte. Puofsi 
ageuolmente rifpondere a quella ragione ,che, non per 
effer minore,ò maggiore in quantità l’uno elemento del 
l’altro, fi conuien loro quel fito,che ritengono nell’ordi- 
ne dell’uniuerfo,ma folo perla maggior grauezza, ò leg- 
gerezza, che per natura è data loro: di maniera che quan 
do bene il fuoco fuffe molto minore di quel eh’ egli è , & 
l’aria , ò la terra molto maggiore ,* nondimeno non faria 
per natura punto piu,ò meno la forza , & l’impeto in ef- 
fi di gire la terra piu a bafTo di tutti, e’I fuoco piu in alto; 
ne punto meno l’aria fotto il fuoco , & l’acqua fopra la 

terra 
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terra appetirebbe naturalmente di collocarfi , che fi fac- 
ciano n.lle quantiti,che hanno a! prefentc. La onde aper 
tamente ucggiamo,chcqualfiuoglia parte della terra , 
quando fopra l’acqua fia polla , fubito lafciando il con- 
cauo dell’aria, nel profondo dell’acqua, fe non è impe- 
dita , difccnde . il che fe non fanno i proinontorii, i mon- 
ti, & l’altre pani della terra , che difeoperte dall’acqua fo- 
no : quello non procede d’altronde, fe non che per la lic- 
eità , & durezza della terra , le parti fue , che continuate , 
& congiunte col tutto fono , fin che per qual fi uoglia ac- 
cidente da quel tutto non fi difgiungano , & filafeinoin 
lor potere, quali uiolentemente fopra l'acqua feoperte 
rimangano . Alla ragione, che fegue poifondatanella 
moltitudine de gli animali acquatili , con dire , che quelli 
auanzando in numero di gran lunga i terrellri , danno in- 
dicio, che ricerchino parimente maggiore quello elemen 
to , nel quale efsi tiiuono , che la terra non fia , doue que- 
lli menano la uita loro , pofsiamo breuemeute rifonde- 
re , che , dato che per il piu fieno dotati di maggiore fe- 
condità gli animali acquatili, che i terrellri non fono; tut- 
tauianon è neceflario, che gli elementi, ne’ quali uiuo* 
no ,s’auanzino l'uno l’altro in co fi fatra proportene : 
pcrcioche douendo gli animali uiuerc , & nutrirli non di 
puro alcuno elemento, ma di corpi mirti di tutti ,e quat 
rro ; & ueggendo noi, che gli animali del mare per il più 
lì nutrirono gli uni de’ corpi de gli altri , in tanto , che 
non folo in quelli , che diftinti di Ipccie fono , ma in quel- 
li ancora , che fon duna fpecie ftelfa , fi uede quello , co- 
fa inuero,chepiudi rado tra i terrellri adiuiene;non 
pare , che ne lègua , che da coli fatra fecondità d’animali 
moltiplicar’, ò accrefcer fi debbia l'elemento, doue efsi 
fono: & maggiormentcjchccon chiara efperienza tut- 
to’l giorno fi può uederc, che in picciol golfo d’un fiumi- 
cello , & in anguftilsima pefchiera, ò uiuaio, che uogliam 
dire , fitrouanuiuerecommodamente pefei quali innu- 
merabili , & tanti finalmente in numero , che in molte 
fcoltc maggiore , & piu capace Ipatio di terra , ugual nu- 
mero 
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mero d'animali uguali in grandezza à quelli, & ugualmen- 
te perfetti, in qual lì uoglia clima non lì ritruoua . Et non 
fenza cagione ho detto perfetti.- conciofia che le d ogni 
animale uogliam parlare, coli perfetto, come imper- 
fetto ; & diminuto , ch’egli lìa ; non fo come lecuramcn- 
te conceder lì polla , che gli animali , che uiuono in ma- 
re, fieno in piu numero di quelli, che uiuono in terra, an- c heinten* 
zi per oppofito credo, che connumerandofi ogni ani- jonopmawm* 
malctco imperfetto terreftre , molto piu fien quelli , che li > dm m mar» . 
quelli non fono.-pofeia che animali uiuono in terra, le 
ben s’auuertifce,liquali coli piccioli fono, che a pena fiot- 
to i raggi del Sole fi poflon con gli occhi nollri dificerne- 
re dillintamente . Ma laficiando quella dilputa del mag- 
giore , ò del minor numero d‘animali,che in mare , ò che 
in terra fienojà noi balla, che in qual di quelli due elemen- 
ti fi uoglia, che maggior numero Ce ne truoui ; non ne fie- 
gue per ciò (come habbiam detto) che in maggior par- 
teil mare ricopra la terra , che dificoperta la laici. Rella , . 

che all’ultima ragione rifipondiamo, laquale ha per fon? pi 0lìt * m * r *’ 
damento la efiperienza, che nauigàdo fi fa nel cominciarli * 
à dificoprir la terra in parte , doue fia ò torre, ò promon- 
torio , la fommità del quale prima fi ficorge da chi acco- 
llandoli à terra nauighi in mare , che non fi fa la piu balla 
parte di quello : laqualcola accadendo contra quello, che 
accalcar doucrrebbc, quando quel promontorio fufle di 
ugual altezza con l’acqua; fecondo che con geometri* 
che dimollrationi fi pruoua,- pare, che faccia inditio,che 
il colmo , e’irileuo dell’acqua fiuperi d’altezza quel prò* 
montotio: & conlègucntcmente , che la circonferenza 
della fiua rotódezza auanzi d’ampiezza il conuelTo del gi* 
ro della terra. Quella ragione ageuolmente potremo 
mandare à terra dicendo, che quello , che per elperienza 
nauigando fi uede del promontorio auuenire , non pro- 
cede dall’eflere l’acqua con piu ampio giro piu alta , che 
la terra non è,ma fiolo dalla rotondità dell’acqua percio- 
che (come Arinotele ne’ libri del Cielo dimollra , & noi 
parimente nella lecóda parte della nollra Filofiofìa natu- 
- i F rale) 
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mondo, s’intende la circonferenza dell'acqua , che pat- 
endo perii colmo. B. douelanaue fia,ci imaginalsimo, 
che per lipunti.CD.andatfe continuandoli. In.E. poi s’in 
tende la cima, & in. C. la bafe dell’altezza del promonto - 
rio.EC.la cui cima piu alta eflendo , cioè piu lontana dal 
centro. A. che la circonferenza dell’acqua , intefa per . B 
CD. non è. come nella figura fi uede ; 'non per quello fa, 
che coloro, che nauigando faranno nel punto. B. non 
comincino a uedere prima la cima del promontorio nel 
punto. E. per la linea. B E. che la baie di quello nd punto. 
C.per la linea. BC. laqual linea dal colmo dell’acqua uie • 
ne ricoperta La onde di nuouo dico, che la già detta elpe 
rienza,che nauigando fi fa, non delleflerpiu alta,& mag- 
giore l’acqua della terra,ci fa argomento,- ma dell’eflèr’ el 
la ridotta in arco,ouero in conuelTo di figura sferica . Et 
a quello folo propofito della sfericità dell'acqua, è addot 
tacofi fatta efpericnzadal Sacrobullo, & da Tolomeo, 
& da gli altri Colmografi.Et fin qui uoglio io, che mi ba- 
tti hauer detto per far conofcere , chele ragioni adotte 
di fopra nel primo capo in fauore della grandezza dell’ac 
qua fopra la terra, non fono di tal ualore, che ageuolmen 
. te non fi pollano mandare a terra. 

COME SI RISPONDA ALLE A V T O RITA’ 
già di fopra perla contruria opinione allegate ; cr 
primieramente come fi difeioglia quella 
d' Arillotclc. Capo X. 

O L t r k alle già dette ragioni , furono a confirma- 
tione di quelle addotte alcune autorità, lcquali 
parimente farà ben fatto dimoftrare quanto poco fac- 
ciano contradi noi. Fu primieramente allegato, elTer 
fententia di Ariftotele , che l'elemento fuperiore fia in 
quantità decuplo a quello , che lenza mezo gli fia infe- 
riore : come a dire il fuoco decuplo allaria , & quella al- 
l’acqua, & ella finalmente decupla alla terra . Quella au- 
torità; fe ben fi confiderà , non è Hata ben’intefa da chi a 
. F 2 tal 
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tal proposto l’adduce : conciofia die parlando Arifto- 
t eie in quel luogo della quantità de gli elementi , inquan- 
to 1 uno dell’altro generandoli .decupla quantità ricer* 
ca,che prima non haueua; pone per modod’elTempio, 
cornee ufato di fare, un numero determinato per uno 
indeterminato; non ellendo quello il luogo proprio di 
terminare quanta lìala quantità precifa de gli elementi. 

C fiume' <t collume peculiare d’ Arillotele non proferir mai la ^ 
tintele. ^ propria fua fentenza d’alcuna cofa ,doue di quella prin- 
cipalmente non tratti , come quello, che in qual li uoglia 
materia riferba d nianifellare il parer fuo, doue con prò* 
pria intentione tratti di quella . Onde qualunque uorra 
far giudicio dell’opinione d’Ariftotele intorno ad alcu- 
na materia, comefper elfempio ) à dire dell’anima huma- 
na , per quello , che ò nell’Etica , ò nella Politica ne dica; 
ageuolmentc prenderà errore jpofeia che folo da libri 
Tuoi dell’Anima, doue egli propriamente di quella tratta 
s’ha da trattare quale intorno ad ella fia Hata la fua fen- 
tenza •• e’1 fonile s’ha da intendere dell’altre materie anco- 
ra . Tornando adunque a propofito , dico, che intenden* 
do Arillotele nel luogo fopra allegato moftrare,che una 
medefima materia in folla nza fua.fotto la forma dell’ele- 
mento inferiore , minore ampiezza, & quantità ricerca, 
che non fa fotto la forma delfuperiore,fotto laqualelT 
dilata piu; dice finalmente , prendendo un numero de- 
terminato per uno indeterminato , che fotto la forma 
dell’elemento fuperiorc indecuplo piu fidilata la mate- 
ria, che fotto quella dell’immediatamente inferiore .- di 
maniera, che non curandoli Arillotele d’efprimere quan 
ta a punto fiala quantità di quello, òdi quello elemento, 
come nel propofito fuo quiui non gli importale altro, 
che quella maggiore , ò minore dilatatione , in qual fi uo 
glia proportione .ch'egli adiuenga : folo fi contenta in 
quel luogo di dire, che la forma del fuperiore piu am- 
piezza ricerca,che quella dell’inferiore. Et fe in altro luo- 
go proprio non fi uede , che Arillotele dichiari la mente 
fua intorno alle determinate quantità de gli elementi; 

quello 
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quefto non importa : pofcia che fecondo la fua dottrina 
pardi ftimire,che gli clementi, fi come non hanno fi- 
gura propria , fecódo che se detto nel capo precedente, 
coli non habbiano nell’uniuerfo quantità fi elettamente 
determinate , che nel generarfi fecondo le parti loro 
1 uno dell’altro , non pollano andare alquanto uariando 
ni modo, che con alquanto ò maggiore, ò minore am- 
piezza non polla il fuoco reflar fuoco , & cofi de gli altri 
firn il mente : cofa , che adiuiene per lafempliciti , & im- 
perlettione di cotai corpi, rifpetto alle cole da efsi ge- 
nerate , & prodotte. Altro adunque non fegue dal luogo 
allegato da Arinotele , fe non che , fe qual fi uoglia parte 
della terra , pigliando la forma dell acqua la materia fua , 

& la propria della terra lalciando, in acqua fi tralmutalle; 
maggior quantità ricercherebbe, che non fa , mentre che 
fi confèrua terra. Et quello non lolo delle parti della ter- 
ra , ma di tutto l’elemento d’elfa terra infieme confidera- 
ta concluder fi dee ; ilquale lenza dubbio, quando pof- 
fibil folL*,che tutto infieme in acquali rifoluelfe, maggio- 
re fpitio , & piu ampia capacità uorrebbe, ch’egli non ha 
conferuandofi terra, ma non per quello ne fegue, che 
l’elemento della terra, mentre ch’egli è tale,fia dell’acqua 
minore. Et che Arinotele habbiaprefo quiui il numero 
denario,non per determinarlo, ma per cagione d'<-fleni- 
pio,lòloinpropofito della generatione de gli elementi; 

& non per determinare le quantità loro ; à quello fi può 
uedei e , che elfendo fecondo il parer fuo la meza regione 
dell'aria quella, in cui fi producono le nuuole ,& le piog- 
gie;laqual regione, & confillenza di nuuole, come per di* 
mollrationi geometriche ho letto ,& io lleflb ho tro- 
uato poche miglia in alto è ripolla .fecondo che nel pre- 
cedente capo habbiam detto ; ragioneuol cofa c , e ie 
non fia lungi dal fuo giudicio.che il fuoco molto piu che 
in decupla proportene , auanzi laria in quantità; po- (Wf - 

feia che contenendo l’altezza del conuelfo delfboco in- U e { J» dei fimo.. 
torno à trentanoue uolte il femidiametro della terra ; 
ilquale importa meglio di tre mila & cinquecento mi- 
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terza alla prima hauri duplicata proportione, che non ha 
urila feconda alla medefima primi; &la quarta triplica- 
ta, & la quinta quadruplicata, & coli di mano in mano.-fie- 
no per cflempio.per meglio farmi intendere, qui di fotto 
in figura difpolli piu numeri quanti fi uogliano, cornea 
dir cinque ò dèi in ordine continuato di proportione du- 
pla, i quali fieno quelli . 

» • a. 4. 8. 1 s . . 

Dico, che fe uogliamo hauer rilpetto all’unità, come a 
primo de’ detti numeri, ancora che piu tollo principio 
di numeri, che numero fi debbia ftimare;haura.4.ad uno 
duplicata proportione di quella di. 2. ad uno. &. 8 .ad uno 
harà triplicata proportione di quella di.i.pure ad uno;in 
modo chela jpportione ottupla,chc tiene. 8. ad uno, è tri 
plicata cioè treuolte maggiore, chela dupla di due ad 
uno. Et quando ancora uolelsimo hauere rilpetto a due, 
cornea primo numero, allhora. 8. a. 2. haurd duplicata 
proportione. di quella, cheha^a 2.&.n5.a.2. hauri tri* 
plicata proportione di quella di . 4 . pur’ . a . 2 . e’1 limile 
auu-irri deglialtri,quanti fi uogliano per il detto ordine 
di mano in mano .11 medcfimo s'ha ad intendere , le , per 
efiempio, porremo qui di lotto difpofti piu numeri in or 
din: continuato di proportione tripla, quanti fi uoglia- 
no, come a dire cinque , ò fei, li quali fono quelli. 

1. 5. 9. 27. 81. 24$. 

In quelli numeri dico medefimamente, che Ce uoglia- 
mohauer rilpetto all’unità, come a primo d’efsi numeri 
cofidilpollijhauri.p.ad.i. duplicata proportione, cioè 
due uolte maggiore.che.^.ad. i.fc.2 ;.ad.r haurà triplica 
ta proportione di quella di tre ad. 1 .in modo che la pro- 
portione uintifetupla.che ha. 27 . ad. 1 . è triplicata, cioè 
tre uolte maggiore,che la tripla di. 3 . ad 1 . Et quàdo an- 
co uolefsimo hauer rilpetto a. 3 . come a primo numero 
nel detto ordine, allhora. 27. a. 3. haurà duplicata pro- 
portione di quella di. s>. a. 3 .&. 81 .a. 3 . haura propor- 
ne triplicata di quella pure di . 9 . a . 3 . ,e’l limile de gli al- 
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tri diremo, quanti fi uogliano nell’ordine detto di mano 
in mano . 

Dobbiamo Capere fecondariamente;chcpcrla dottri* 
na del XII. libro di Euclide, fé faranno due circoli l'uno 
maggior dell’altro;il piano, ouero la fuperficie circolare 
del maggiore, alla circolare fupcrficic del minore , haurà 
duplicata proportione di quella, che ha il diametro di 
quel circolo al diametro di quefto ; & Ce faranno due sfe- 
re incquali; la sfera maggiore alla minore haurà triplica- 
ta proportione di quella, che ha il diametro di quella al 
diametro di quella altra . 

Habbiamo finalmente da fapere,cliei migliori Aftro- 
loghi communcmente affermano, che la diftantia tra’l 
centro del mondo, & l’orbe lunare , cioè il fèmidiametro 
del lunare orbe, fi a trentanoue uolte maggiore , che noti 
è il femidiametro della terra :& confèguent mente nel 
medefimo modo auanza il diametro dell'uno il diametro 
dell’altro;fi come tra gli altri Tolomeo efficacemente di- 
moierà nel quinto dell’ Almagefto. Et Ce alcun dicefle, 
che conchiude la ragione di Tolomeo tal’auanzo nella 
diftanza dal centro del mondo al centro del corpo fteffo 
della luna , ilquale piu lontano uicne ad elfer , che 1 conca 
uo del fuo orbe : rifpondcrei,che quefto non dee recar di 
fturbo , percioche confiderato quanto , fecondo Tolo - 
uieo , fia maggiore la terra della luna,non può il fi midia- 
metro del lunar còrpo importar la terza partè di quello 
della terra : e per confeguenza non porge fènfibile impe- 
dimento all'auanzo di (opra detto ; fecondo il quale, il 
diametro dell'orbe lunare auanza trentanoue uolte quel 
lo della terra. 

Oraftando quefte colè notate,come di fopra,fc il dia- 
metro della sferra del fuoco , ilquale è uno fteflò con 
quello della concaua circonferenza della sfera lunare, 
tiene proportione trentanonupla al diametro della ter- 
ra, cioè e trentanoue uolte maggior di quello ; & la prò - 
portione tra le sfere uuol’eflère triplicata a quella de’ lor 
diamctrijchi non uede, chela sfera del fuoco auanzarà, 
+-J non 



della terra, et dell’acqta. *f 

non Polo mille uolrela terra, come coftoro uogliono , 
che Ariftotelc creda , mamolte,& molte migliara di uol 
te più t Et perche piu chiaramente iofiaintefò,defcri* 
ueròqui difotto un’ordine di più numeri, che comin- 
ciando dall’uniti «ladino continuando in proportione 
trentanonupla , liquali fono quefti . 

i . 39. 1521. 59319- • 

Quelli numeri , come ogn’un può uederc, fono con- 
tinuati nella proportione trentanonupla, in modo , che 
tempre quello , che tegue.auàza il precedente trentano- 
ue uolte : onde tecódo la regola, che difopra habbiamo 
notata , il terzo numero, ciò è. 2521 .ha duplicata pro- 
portione ad uno , di quella , che ha il tecondo , ciò è. 59. 
pure ad 1 . & il quarto numero cior-è. 593 1 9. tiene tripli- 
cata proportione ad 1 . di quella che tiene pur 3 9. ad r . 
Perlaqual cola, eflendo la proportione dtUiamctro del 
là sfera del fuoco al diametro della terrJ^comeuuole 
Tolomeo , quella , che tiene 39. ad 1 . & douendo le sfe- 
re hauer proportione triplicata di quella,che hanno i lo 
ro diametri perla feconda fuppofitione poco di (opra 
fatta; ne fègue, che la sfera del fuoco haura quella prò* 
portione alla terra , che tiene. 5931». ad 1. &perconte- 
guenza il fuoco auanzarà la terra cinquantanoue mila, 
trecento dicianoueuolte. Ma diri forte alcuno, che que . 

tea ragione procederia, quando la sfera del fuoco fufle 0 
tutta infìeme ripiena , & folida ; ma perch’egli ha dentro 
da te contenuta la sfera dell’aria con gli altri due eleméti 
in modo,che più tofto orbe,chcsfera fi può chiamarc;nó 
pare,chc cofi fatta fupputationchabbia luogo. A quello 
dico, che tanto poco importa il pieno, che il fuoco ha 
dentro da te degli altri elementi;che rifpetto alla fila gra 
dezza fi dee {limare cola quali intenfibile. Conciofia co* 
fa, che hauendo noi più uolte detto , che per l’auto riti 
di Vitellione, e per ragioni, & efpcricnze d’altre dimo- 
ftrationi,s’haallimarc, che non polla laregion di me- 
lo dell’aria , doue'le nuuole fi condcnfano , più alto ele- 
uarfi , che intorno a cinquanta miglia ; & conteguente- 
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mente la fuprema region ciell’aria , per conferuar conue- 
neuol proportione n-llc parti fue,nondouendo al più 
arriuurc a più, che dugento migliai può conofccre, che 
cofi fatta altezza non arriua alla decima ottaua parte 
del femidiametro della terra. Ma concediamo per far 
maggiore la obbiettione fatta di fopra, che l’elemento 
dell’aria s’alzi fopra la terra a tre mila cinque cento mi* 
glia, quanto è il femidiametro della terra (il che per l’of 
feruationi delle ftelle cadenti , & altre apparenze, & per 
la ragione detta di fopra è da (limare. che non poflaelìe- 
rejin ogni modo quido anco quello fufle.poco impor- 
tarla tutta la sfera dell’aria rifpetto a quella del fuoco: 
percioche , quando queflo fufle , uerrebbe il diametro 
della sfera dell’aria, comprefa l’acqua, & la terra ancora, 
ad haucre dupla proportione al diametro della terra, 
cioè come.2 jd.i. 

Onde pet^ regola di fopra porta, douendo la sfera 
intera dell’aria hauer proportione triplicata alla terra, 
di quella, che hanno i loro diametrijtrouaremo nell’or- 
dine de’numeri continuati in proportiondupla;che.8. 
ad. r. tiene triplicata proportione di quella di .2. ad. 1. 
&per confcguenza la sfera dell’aria otto uolte auanza- 
ràla terra. 11 qual numero di S.fenoi fottraremo ,dal 
numero di 59? 1 9 .fecódo’l quale habbiam trouato , che 
la sfera del fuoco tutta intera, & piena fino al centro, 
auanza la terra; trouaremo ,che fottrato di dentro dal 
fuoco # il congiunto de gli altri elementi, che come hab 
biam ueduto, non auanzala terra; più che otto uolte;re 
fiera il fuoco 19311. uolte maggiore della terra. Co- 
me dunque uogliam noi, che Aditotele ftimafle, che gli 
elementi afcédendo s’auanzafTero l’un l’altro in decupla 
proportione ; fe in cotal guifa il fuoco nò uerrebbe ad 
auanzar la terra più che mille uolte? Ma mi par di uede- 
re, che alcuno replicherd che Arirtotele non hauria con 
ceduto,cheladirtanzafino all’orbe lunare fufle. 59. uolte 
maggiore , che il femidiametro della terra , & per ciò il 
difeorfo fatto da me nonpuò procedere contra di lui. 

A chiunque 
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À chiunque coli dubitafle, ridonderei ,che quefto al- 
meno non fi può negare , che quando uoleflimo pure , 
che Ariftotele ponefl'e , & ftimafle con la Tua decupla 
proportione il fuoco mille uolte maggiore della terra, 
bifognerà, che concediamo parimente, che egli ponga 
che’l (emidiametro della sfera del fuoco, & per conse- 
guenza dell’orbe lunare, non auanzi piu che dieci uol- 
te il femidiametro della terra: pofeia che mille ad uno 
ha triplicata proportione di quella , che ha dieci ad uno: 
come fi può per la regola di fopra polla conofcere.conti 
nuando più numeri in proportione decupla,& comincia 
do dall’unità. Or noi non debbiam già penfare, cheAri- 
ftotele fufle fi poco aftrologo , anzi di giudicio fi rozzo , 
che ftimafle il corpo lunare non efler’alto da terra per 
più, che per dieci, anzi per noue femidiametri della ter- 
ra: percioche molto bene poteua confiderare , ( & mafi- 
fimamentcelfendohuomodifi alto intelletto ,& per la 
fua eccellenza, moftro della natura,) ,che oon fi poca lon 
tananza da noi , nella Luna nò fi farien potute faluar mol 
te apparéze , che ne gli ecclisfi, nelle diuerfità de gli alpet 
ti, ne gli interfegamenti con l’orizonte,& parimente in|al 
tre apparenze , faluar fi debbono nella luna , & con la di- 
ftanza trouata da Tolomeo fi faluano commodamente . 
Oltra che in quel modo faria fallace ogni forte di inftru 
mento aftronomico, inquanto appartiene alle oflerua- 
tioni , che della luna fi fanno , come di tutto quefto po- 
trei apertamente far chiarisfime dimoftrationi, fe que 
fto fufle al prefènte mio propofito. Ma pernonufeire 
della propofta inrention mia in quefto trattato ,lafcio 
quefta cofa per manifefta. & maggiormente , per che ad 
ogni mediocre intelletto, aflùefatto pur ne’ primi princi 
pii dell’aftrologia,può efler tal cofa manifeftisfima.Con 
chiuderemo adunque , che non poteua Ariftotele fti- 
mare, che’l fuoco non fufle maggiore della terra per 
più , che per mille uolte ; & per confeguenzal’autorità 
fua allegata della decupla proportione de gli elemen- 
ti, non e bene intefada chi l’allega. Et per conferma- 

G a rione 
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„ f tiene di quello (ì può uedere , che il medefimo Arifto- 
k.^.jue. te j e ne j f CCO ndo libro della Generatione, al capo fe- 
do , pone medefimamente quello esempio lidio della 
proportió decupla: ancorché fenza alcun dubbio quiui 
delle quantità determinate de gli elementi non ragioni; 
come a chi ben cófidera il detto luogo può elfer manife 
Ilo . Per laqual cofa,pofcia che coli fatta proportione 
c polla da Arinotele nel luogo da cofloro allegato , più 
pereflempiojcheper che cofifialafuafentenza;&da* 
to che per determinata filile polla, douendofi tuttauia 
intendere de gli elementi; inquanto l’uno nell’ altro tra 
murandoli, la materia fotto la forma dell’uno ,diuerla 
quantità ricerca , che fotto la forma dell’altro non fa; 
chiarifsimamente, appare, che la di fopra allegata auto- 
rità non porge alla predetta loro opinione alcun uigo- 
re . Et innanzi che io dia fine a quella materia; uoglio 
a quehche fin qui s’c detto aggiugnere ancora in quello 
propofito (poiché in quello punto m’è fouuenuto ) 
che Arillotele nella fua Polleriore, riprendendo Ceneo, 
che in prouare la celerità dell’elemento del fuoco , ulaua 
difarfillogifmo con due premelfeaffirmatiuenellaiècó 
da figura , fe bene in quello modo d’argomentare «ie- 
ne a mordere quel fofilla;tuttauia pare, che non dilprcz- 
zi quella propofitione, che poneria Ceneo dicendo, che 
il fuoco crefcc in moltiplicata analogia , ouero propor- 
tione . Quello coli fatto crefciméto s’intende elfer quel 
lo che fi fa feguendo di moltiplicar fempre il moltiplica- 
to in quella medefima proportione, cheli fia tolta da 
principio òdupla,ò triplano decupla,ò centupla, ò qual 
altra fi fi a , come le , per elfempio , io nella dupla propor 
rione moltiplicalsi quello numero di due (laqual dupla 
moltiplicatione fi domanda duplatione yhaurei io quat- 
tro;& duplicàdo quattro haurei otto,& quello duplican 
do haurei fedici:& coli leguendo di mano in mano. Pari 
méte fe io da prima moltiplicafsi in tripla proportione, 
cioè triplicarsi Punita, pigliàdo tre uolte uno, haurei tre: 
triplicàdo tre; haurei nouc: triplicàdo noue;haureiuen- 
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tifette: & quefto triplicando; haurei ottant’uno: & cofi 
feguendo continuamente. Quefta dunque fi domanda 
moltiplicacione per analogia, ò per proportene, che 
noi ci uogliam dire,- laquale ha tanta forza in far crefcer 
il numero di mano in mano, che fepereffempio, io co- 
minciafsi a moltiplicare in qualche proportionè,quanto 
fiuogìia piccola, com a dire in dupla, eh: è la minore di 
tutte un granello di formento,& di mano in mano fe* 
guifie di dupficar quel che ne uiene:non farei a pena'arri 
uato a cinqàta.ò a felfanta duplicationi,che ne refultaric 
no tanti granelli di fermento , che tutte le ftanze che fo- 
no in Roma non gli capirebbono.- coinè og.Yuno può 
perfe fio fio moltiplicando farproua. Or te Arinote- 
le per la celerità del fuoco, il quale, aggiugnendouifi 
materia, crefceria moltiplicando. gli attribbuifie l’accre- 
feer per moltiplicata proportione; come uogliam. noi, 
ch’egli quefto a tutti quattro gli elementi infiem : attri- 
buifca?fi come farebbe forza.che egli facetfe,in moltipli 
cata decupla proportione faccfle l’uno elemento auan- 
zar l’altro , fecondo che fi circondano : certamente que 
fto non è da dire : anzi debbiam tenere per certo , che 
tal decupla proportione [fufle da Ariftotele folo per 
uno efiempio ufata, come gii piu uolte ho dettoci 
fopra . 

COME SI RISPONDA ALL’ALTRE AVTO- 
rità , già di fopra per la contraria opinione 
allegate. Capo XI. 

S E G VI V A di fopra, nel capo parimente primo 
l’autorità di Strabone; alla quale rifpondendo di- 
co , che egli pone, la terra noftra habitabile efier quafi 
un’ifola cinta dal mare, per quello, che fino a’ tempi 
fuoi s’era hauuto per ifpericnza : quafi fupponendo , 
quanto fino »all'hora s’era trouato , chela terra habi- 
tabile, di cuis’haueua notitia, ueniua quafi a rimane- 
re , come una penifola . Et che fia il uero , rendendo egli # 
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la ragion di quello dice , che tal cofa fi può conietturare 
a quello, che quali da ogni banda, che fi uada all’ellremo 
di ella terra allhoraconofciuta,fi troua Puccederc il ma 
re; aggiugnendo, che per non elTcre fiato fin al Può tt po 
nauigato il mare delle parti orientali,& dalle occidentali 
direttamente , non fi haueua notitia, Pe altra terra difco- 
perta fi trouafe. Ecco adunque, che egli non afferma, 
che la terra,allhor conoPciuta, PulTe neceflariamente Pola 
dal mare diPcopcrta; ma Polo.che fin allhorà nó s’haueua 
notitia d’altra terra. ConoPceuaadunque Strabone,che 
in quella materia Pa meftiero di rimetterli molto al IcnPo 
i [l'empio dato fieflò;fi come in altro luogo có PelPempio d’un capitano 
da strabo»*, d’elfcrciti efprelTamente dice, che nelle colè di geografia 
biPogna aliai cófidar fi nelle relarioni hauute p il PenPo,nó 
potendo il geografo per Pe fteflo il tutto fare . Et qfta me 
defimarilpofta puòciaPcunoper Pe medefimo adattare 
All’automa dt all’autorità di Pomponio Mela.* & maPsimamente , che 
4 Ioacchino,huomodottifsimo,che l’ha commentato, ar* 
gomenta có le nauigationi de’ noftri tempi contra di lui 
& lo' difende poi conia rilpoftada noi detta di lopra. 
La medefima rilpofta, & confideratione fi può fare intor 
Ail’autorttàdi no all’addotta autoritàdi Plinio.pofcia ch'egli ancora 
vitato. nò hauendo hauuta notitia dcll’altre quarte della terra, 
lègue la opinione commune di que’tempi: & poco man- 
ca,che ancor’egli non Pauoleggi, & quali allegoricamen- 
te parli: come dimofiran le fue parole , dicendo egli, che 
l’elemento dell’acqua domina all’aria, al fuoco, & al 
cielo anco, Se alle piante, & a tutte le colè della na- 
tura. ilqual difcorlo , come ciafchcduno può conofcere, 
pare , che allegoricamente fia fatto , per moftrar la 
forza, & la potenza dell’acqua. Chi non là, che’l fuoco 
in quantità è maggior dell’acqua ? & che quello non 
negarla Plinio ?' & nondimeno dice, che l’acqua ha 
potenza lopra il fuoco ancora . Onde cotal fuo det- 
klf** triti di to > non alla grandezza, ma alla potenza, & alla natura 
vNff. & all’attione de gli clementi fi deue applicare. Furono 
ancor addotte a cófcrmationé del medefimo,le auttori- 
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tà de’ Poeti : i quali per la maggior parte con le lor fauo 
le,& co’ lor epiteti , che danno al mare,& con le deferit- 
tioni, che del grande Oceano hanno fatte , mentre , clic 
con lunghifsime braccia fanno, che egli abbraccila terra 
tutta , hanno dato chiarifsimo indicio di llimare il mare 
molto maggiore della terra. Debbiamo adunque intor- 
no a quello confiderare,che da due caule è deriuato pria 
cipalmente , che i Poeti con le lor fauole , & co i lor epi* 
teti hanno fatto apparire ne’ lor uerfiimmenfa la gran- 
dezza d.l mare, l'unaè , che ne’ tempi di quelli eccellen* 
tifsimi Poeti Greci , che poco meno di tre mila anni fo- 
no flati innanzi alla noflra età,i quali poco dopo , i Lati- 
ni, & appreffo gli altri più moderni ancora , hanno nelle 
fauole . ne gli epiteti, nelle diferittioni , & nell’altre poe- 
tiche figure imitando (èguitii non s’eranotitia hauuta, 
nó folo di tutta la fùperhcie del globo della terra, ma ne 
ancora deU’una quarta integra, nella quale habitiamo 
anzi a pena hauendoallhora gli huomini cominciato a 
prendere ardire di confidar la uita loro all’acque del ma- 
re , & (penalmente di quello , che oltra le colonne d Er* 
co!e,& l'ultima colla di Spagna, maggiore affai fu (lima- 
to , che gli altri mari , che tra la detta quarta fi fpando - 
no; fi (limarono per cofa certa,che apprefio le dette co- 
lonne hauefle in tal modo fine la terra dall’acque feoper- 
ta, che quindi il mare per ogni parte intorno la circon- 
dane. onde per quella caufa chiamandolo Oceano,quafi 
circondatore comminciarono a finger fauole di lui, lì 
come dell’aria, del cielo , delle (Ielle , del Sole, delle fon- 
tane', de’fiumi , delle (elue, & di molte altre cofe naturali 
haucuan fatto. Da quelli Poeti adunque,comc cccellen 
tifsimi, & famofifeim;, fi come furono Mufeo, Orfeo , Se 
apprefio Homero principe di tutti gli altri , che gli fuc- 
cefiero,fc molti altri, che non accade raccontare; furon 
poi coli fatte fintioni, quali per (uccefsione accettate da 
gli altri Poeti di mano in mano: fino che al tempo noftro 
ancora pare , che non fia buon Poeta colui, che nelle fa* 
uole , ne gli epiteti, & in altre figure molte, non fegua 
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gli antichi con ogni Audio. Non èdamarauigliarfiadun 
que,fo in que' primi tempi, non clfondofi hauuto notitia 
di piu parti della terra, che d’alcuni pochi climi di que- 
fta'quarta, che noi habiriamo ,fu allignato il refbnte 
della fuperficie del globo dellacque , che la coprifiero . 
La onde non è dubio alcuno, che le allhora fi fulfe fenfata 
mente conofciuto , come fi conofce hora,che oltra la 
Spagna nauigandouerfo Ponente, li troualfeper gran- 
dilsimo Ipatio la terra ftenderfi , come della tiuoua Spa* 
gna,de’ popoli del Temiftitano,& altri ancora fi può ue 
dcre ; & nell al tre due quarte auftrali parimente , fecon- 
do che ne fa chiaro la terra del Perù , fogliando fino a 
più di 55. gradi meridionali allo rtrettodel Maghiglia- 
no , & quindi dopo lo ft retto ancora, e per la riuiera del 
1 Africa oltra l’equinottiale; per laquale Ammone an- 
cora Cartaginefo nauigando,fino in Arabia pcruenne,& 
le fue nauigationi fcritte lafciò lequali non fono armia- 
te lalue a’ nolèri tempfnó è dubio dico,che coloro , che 
a que’ tempi furono, non haurcbbono tanta parte del 
globo terrdlre alfegnata all’acque del mare, come fece* 
ro : ne mare alcuno haurebbon chiamato Oceano,come 
la terra d’ogn'intorno abbracciante , anzi haurien cono 
fciuto,che mare alcuno non fi truoua,ò maggiore,ò mi- 
nore che fia , che non fi interponga fra terra, e terra : & 
che mediterraneo chiamar non fi polla; come a chi ben 
confiderai globi della terra, che da huomini dotti, & 
elperti hoggi fi fanno, può elfer cofa manifeftifsima.Sen 
za che fi può dire , che non per denotar quello abbrac- 
ciamento della terra, chiamafiero quel mare Oceano; 
ma più torto permoftrare egli un certo color quali ne- 
gro , che in elfo fi uede , coli lo chiamarono ; fecondo , 
che con Greca ethimologia fi può deriuare. Vn’altra ca 
gione ancora può facilmente hauer indotto non folo i 
Poeti ad allignare al mare epiteti, che fieno indicio di 
grandezza, come a chiamarlo uafto , ampio, largo , Ipa- 
tiofo,& fimili;ma il uolgo ftelfo ancora a ftimarlo di qfti 
epiteti degno.Et ciò è, eli effondo ogni mare, ò maggio- 
re. 
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re,ò minor fia,perla fua flufsibilità atto à difenderli 
per ogni uerfo , mentre che con le fhilsili parti Tue cer- 
ca Tempre di ridurli a circonferenza di figura sferica, per 
la ragione, che di fotto diremo, fa parere altrui larghifsi»- 
mo lo Ipatio Tuo j mentre che’l Tuo conueflò per più deci 
ne di miglia fa d’ogn’intorno apparenza di perfetta pia 
nura: & conlèguentementefenzaalcuno impedimento 
di monti , ò di ualli , moftra infieme quanto egli fia a gli 
occhi de’riguardanti ,• doue nella terra per la maggior 
parte trouandofi & colli , & ualli , & monti , & limili al • 
tre parti incquali, mentre che lima parte eleuata impe- 
dire la uifta dell'altra, fa, che non lì porge a’noftri occhi 
apparenza di grande Ipatio . Onde è nato , che i Latini 
chiamando IpelTe uolte li mari Equora,chiamano il ma- 
re con nomi , che pigliano etimologia da’ nomi , che li- 
gnificano pianura. Per laqual colà lì come quelle parri 
della terra,che pianilsime fono, fogliono da noi con epi 
teti d’ampie , larghe , Ipatiolè , & limili elTerc nominatei 
cofa che dell’altre parti, quantunq; di Ipatio fieno ugua- 
li a quelle , tuttauia per elfer montuofe , & uallolè non 
adiuicneicofi ancora a’ mari , per efièr ( come ho detto ) 
in natura apparentemente piani , fi uanno appropriando 
coli fatti epiteti , & larghi , & Ipatiofi fi foglion dire . Di 
maniera , che quantunque fi prend.fle una parte di terra, 
che in fuperficie fùfle molto maggiore di qualche feno, 
ò golfo di mare ; nondimeno lè quella farà montuofa. 

Se uallofa,come per il più Tuoi eflère la terra, quegli 
epiteti non Je daremo .* & a quel feno di mare , ancora 
che ueramente minore , gliafiegnercmo. Non è dunque 
marauiglia , fe è da’poe ti , & da’ più de gli huomini anco 
ra, fi fogliono nominare ampie Jarghc, capaci, & fpatiofe 
l’acque del mare : nè per quello fi può conchiudere , che 
egli fia maggiore della terra. La commune opinione an ^ (mmm9 
cora della maggior parte de gli huomini, che per ultima •fini»*. 
autorità fu aggiunta allalrrè di fopra; come che coli 
fatte communisfime opinioni non poflonelfere in tut- 
falfe j tuttauia nel propofito noftro poco momento 
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è da ftimare , che porga . Percioche fé bene nelle colè 
morali intorno alle attioni , & a’coftumi de gli huomini 
particolarmente pare, che per efler fondate principalmé . 
te nel fenfo fteflo cómunea tutti, & nella fteflà ulta com- 
mune , intera fallita non polfono contenere le molte 
communi opinioni de gli huomini; tuttauia nelle mate- 
rie Ipeculatiue, come che principalmente al lungo Au- 
dio, che fpeculando fi faccia, appartengano; perche 
quello non folo non in tutti , ò in più,ma in rarisfimi ac- 
cade, che fi ritruoui; ne fegue.che non folamente il coni- . 
mungiudicio de gli huomini fpclfonon arriui allaueri- 
tà, ma il più delle uoltc abbracci il contrario. Laonde 
fi coinè intorno all'attioni d'un’huomo particolare, ò in 
lode,ò in biafimo di quello,!? fuole alcuna uolta addurre 
alcuna uniuerlàle opinione, & commun confenlo , co- 
me fa Martiale iulode di Domitiano,& Marco Tullioin 
uituperio di Verre, & altri fcrittori in coli fatte occa- 
fioni ; coli per il contrario nelle Ipeculatiue conclufioni 
delle fcientic,ueggiamo auenire, che non folo non poG 
fono , ò debbono per communi opinioni efler prouate , 
ò confirmate ; ma per contrario molte di quelle faran- 
no da coli fatto commune,& uolgar giudicio {limate per 
imposlìbili, elfendo uere; comefe fpereflempio ^pro- 
porre alcun uorrà , che il Solefia centofefiantacinque 
uolte maggior della terra, ò che gli Antipodi cammino 
con le piante de’ piedi uerfo noi, &conlatefta difopra, 
ò che le imagini ne gli {pecchi ,muouano ,ò limili altre 
uerità infallibili; uedremo , che oltre quelli pochi, che 
dotti fono , a tutto’l rello de gli huomini parrà ridi- 
colo chi quelle cofedica: come per colà certa tengano 
la terra maggior del Sole, e gli antipodi uoltar le piante 
infufo , & le imagini ne gli fpecchi muouerfi di luogo a 
luogo. Et in fomma nelle cole Ipeculatiue il più delle uol 
te la maggior parte de gli huomini lHmano efler uèro a 
punto il contrario di quello che ueraméte {limar fi dee . 

Nelpropofito noftro adunque, non elfendo ladubita- 
tion nollra della- grandezza della terra, & dell’acqua, du« 
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bitation morale , mapiù torto naturale , come è manifc 
fto ; & ben che pendente dall’efpericnza fènfàta , nondi- - 
meno occulta a chiunque non faccia cotale efperien- 
ìa ; chi (ara cofi ftolto , che la determination d'erta pon- 
ga in arbitrio del giudicio del uolgo ? certo niuno . & 
confeguentemente non deue il communuolgar giudi* 
ciò porgere aiuto alcuno in confermatione dell’erter l’ac 
qua magior della terra. Oltra che fi dee credere, che 
. cofi fatta commune opinione della grandezza del mare, 
habbia hauuto in gran parte origine , come molte altre» 
da quello, che i Poeti ne’lor uerfi hanno cantato di tem- 
po in tempo, tirando il uolgo feio eco alla credenza di 
quelle cofe fauolofe, che conia dolcezza dell’imitatione. 

Se del uerfo , fogliono imprimere, nelle uolgari orec- 
chie come ueggiamo. 

CHE LA TERRA NON E PER LA MAGGIOR 
fua parte coperta dall' acque : cr che l’elemento intero 
della terra è maggiore , che l elemento inte- 
ro dell'acqua. Capo XII. 

H avend o io fin qui non fidamente dichiarato» 
non effer uera la fententia di coloro , che pon- 
gono Tacque molto maggior della terra; ma ancora 
dimoftrato, che quelle ragioni , Se autorità, che con 
qualche uerifimilitudine , poteua altrui parere , che 
addurre in fauore di cotal fententia fi potcrtero ; fe 
ben fi coofiderano al uiuo , non hanno in fe forza , ò 
uigore alcuno ; refta che facciamo horamai manifefto 
qual fia in quefta materia la propria fentenza noftra. 
Per la qual cofa accioche didimamente fi uegga quan 
to io ne giudichi , uoglio la mia fentenza manifeltarc 
con due conclufioni.- fecondo idue modi di confiderare 
l’acqua, li quali fono, ò confiderandola in quanto ri- 
co pre la terra, ouero feondo l’elemento tutto P er & 
inficine confiderato, fi come di fopra diftinguem» 
mo nel fecondo capo. 

H a Quanto » 
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Quanto alla prima conclufione, confederata rifpetto 
al primo modo; perche fé ben con nuoue peregrinatkf- 
ni,& uauigationi di tempo in tempo,s’è hauuta fin hog- 
gi molto maggior uotitia delle parti della terra, che 
non fi è ancora a> tempi di Tolomeo, e de gli altri antiqui geografi non 
conoj'cMonmla fu poflcduta; nondimeno non s’è ancora con la efpc- 
tjptri'nx* ,fi rienza potuto conofcere, fe fiotto i poli,& fpecialmente 
jctto ifob fia f otto l’antartico terra , ò mare fi truoui, poficia che ò fia 
tna , ornare p er gjj agghiacciamenti dique’mari,òperl’a{prezzadi 
quelle regioni. Se indifpofitionedi quell'aria, non s’è 
trouato cni habbia fatto fedele relatione d’efler tanto 
oltre arriuato;ne fiegue,che malfipuòcon certa afferma 
rione determinare, quanta à punto fiala terra, che è ò co 
perta ò dificoperta dall’acqua. E ben uero, che nel- 
Carte Gc»«ra- le carte geografiche Gotiche, modernaméte da huo 
ficht a ititi*, mini dotti di quelle nationi mandate in luce fi ueggono, 
appare per più gradi la terra ficoperta ; & fotto’l noflro 
polo parimente : doue pongono , alcuni popoli per no- 
b tarmi popoli. mc Bjàrmi domandati . Ma del polo meridionale fienza 
alcun dubbio fi può affermare, che fino al di d’hoggi non 
fi a chea noi n’habbia portato alcuna relatione. Quello 
uoglioiobendire, che quando beneficoncedefl'e, che 
per alquanti gradi uicino al polo auftrale la terra fufTe 
coperta dal mare , tuttauia per efler i paralleli , che quiui 
fionojbreuifisimi &anguftifsimele aperture de’ meridiani 
non importerieno tanto in quello fipatio, che ui fi conte 
nefi'c , che non li potefiein ogn» modo negare, la terra in 
maggior parte efifer dall'acqua coperta , che difeopertaj 
fi come per le fiupputationi da noi fatte có la diftintione, * 
e diuifione duna sfera fiolida della terra, giufiamente , & 

^ modernamente fatta, conforme a più altri globi giufli 
da noi ueduti ,fi può conofcere nel capo quarto di fò- 
pra. Ma ben uoglio io dire , che quantunque perle naui 
gationidel Maghigliano non fi fia potuto paffiareuerfo 
le parti aufirali per più di 5 ?.gradi,doue eitrouò quel- 
lo flretto di mare , che prefio nome da lui , nelle deferit- 
tioni moderne fi uede ; tuttauia egli conobbe pure , che 
- oltra 



DELLA TERRA} ET DELL’aCQJI. 

oltra quello ftretto fi contimi a ancora per lungo fpatio 
la terra ferma per più, che perii detti 5$. gradi, di manie 
rache efl'endo aflai uerifimile, che per alquanti gradi 
più oltra ella fi diftendeffe, fi potrebbe, quando quefto 
fufl'e , con conclufione affermatiua dire , che la terra per 
la maggior parte fùffe difeoperta dall’acqua . Ma non ha 
uendoio ( come ho detto ) certezza di quanto oltra fi 
(tende uerfo mezo giorno la terra; difcoperta uoglio, 
che mi baiti hauer prouato intorno à quefto la prima 
cóclufionenegatiua;cioè che la terra per la maggior par 
te non fia coperta dall’acqua.-la qual conclufione del tut- 
to s’oppone a quella dell’auuerfario , come fua contra* 

(littoria. 

Quanto alla feconda conclufione, che’l fecondo mo- 
do di confiderar l’acqua, & la terra riguarda, affermati- *“"*<1* (tncln 
uamente dico , che fe quefti due elementi , de 'quali par* 
liamo , fi confiderano fecondo fe , tutti con ogni lor cu- 
pezza ,& profondità infieme intefi ; fenza alcun dubbio 
s’ha da tenere percerto,che l’acqua non folamente non 
fia in quantità maggior della terra, ma che ella fia di gran 
lunga minor di quella. Percioche fe noi primieramen- 
te uorremo confiderare nella maggior parte de’mari 
che fi nauigano,per quanto grande fpatio lungi da terra 
col mezo di quello ella terra poco fotto'fi truoui inftru- * 
mento, che fcandaglio domàdano; trouaremo fùpputan 
do l’ampiezza di qualfiuogliamare,di cuinotitia hab- 
biamo ; che non può fino al mezo di quello fpatio, doue 
più d’o gnintorno eflendo la terra lontana, maggior e£ 
fere dourebbe il profondo; non può , dico, cofi cre- 
feere la profondità, cherilpetto al femidiametro della 
terra,cofafenfibile: importi di maniera che quando noi 
ben concedefsimo , che lo (patio d'alcun mare fi diften- 
delfe à felfanta gradi per ogni uerft> (laqual cote per le 
deferittioni fedelissime de’globi, che hoggi fi truqùano 
non fi uede) nondimeno douendo crefcer la cupezza , 
fenon có cfattifsima proportione, almen nó molto fuor 
di quella, la quale allungandoli da terra nella maggior 

. parte 
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parte de’ mari fi ritruoua ; non potrebbe il profondo ar- 
rivare a tante miglia , che rifpetto alla baflezza del cen- 
tro della terra , importato molto . Etfeben cotale ere- 
feimento di profondità non s’ha da Rimare che fiacon 
fi efatta proportene , come fc matcmaticalmente fi 
confiderato ,poi che nelle cofe della natura non può 
ogni matematica minutezza hauer luogo ; tuttauia non 
può cotal crefcimento ufeir cofi delle (fatto, che dimi- 
nuendo da prima come fi uede che fa, a poco apoco,pof 
fa dapoi in un tratto infieme grandifsima cupezza pro- 
fondarfi,pofcia che cofi fubite mutationi, & difagguagli 

, anze non fono da comportare nell’ordine dell a natura. 
A quello ancora s’aggiugnc, che fe il mare in alcuna 
parte tato fi profondane che la fua cupezza haucto affai 
fenfibilie rilpetto al femidiametro della terra,fi uerrebbe 
a corrompere la sfericità d’efl'a terra tlaqualc & perra* 
gioni, & per autorità habbiamo di fopra nioftrato etor 
neceffario,chefia rotóda.Percioche ìeciimaginaremo, 
che cofi fatti ricettacoli di mari cofi profondi, come 
habbiam dettoci quelle acque reftafler uotijageuolmen 
fi poterbbe confederare , che la profondità di cotai ri- 
cettacoli prò gefle impedimento alla fenfibile rotondità 
della terra.Conciofia cofa che fc bene i monti, & le ualli, 
nella fuperficie della terra impedifeon una efl'atta ro- 
tonda politezza; tuttauia fono di fi poca quantità, rilpet 
to al femidiametro della terragne non tolgono, che ro* 
tonda dire non fi poffarfi come pariméte in una palla ima 
ginata di pietra d’un miglio di diametro , non impedi - 
rieno una apparite rotondezza a chi di lontano la guar- 
dale, alcune picciole concauità, ò deprefsioni, che me- 
no di due,ò di tre dita, in quelle fuperficie profonde folle 
ro : doue fe cinquanta , o cento pafsi fi profondatoro, 
le torrebbono la fua fenfibile sfericità nel modo che 
farebbono alla terra i ricettacoli del mare , quando 
follerò di gran profondezza . Nèuale a dire, che il 
mare riempiendo quei ricettacoli concorra a far quella' 
rotondezza, in modo, che la terra infieme colmare con- 
- corra 
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corra a far infieme quella sfericitl* perciochc la ragion 
d'Ariftotele aprouarlaterra sferica, fondata nello fpin- ✓ 

gimento delle parti della terra ,<he come graui , che fo- x 
no,fcambieqolmente facendo, la riducono a rotonditi 
cofiha forza, & conclude, eflèndo la terra dal mare in 
alcuna parte coperta , come fe in tutto fufle difcoperta.* 
pofcia che la grauezza della terra auanza la grauezza 
dell'acquarnc dal riempiméto dell’acque è impedita, che 
non faccia l’impeto*, chele conuiene . Maperdiriluero 
è coià pui torto fuperflua , che neceflaria,Taffaticarfi a di 
moftrare,che Tacque de’ mari nonuadano pertanto fpa 
tio profondandoli, che ciò pofla importar cofa di mo- 
mento , rifpetto al femidiametro della terra : perciochc tJ ^ 

& con difcorfi naturali, & con efperienze moderne^ an 
tiche raccolte per uarie hiftorie di uarii tempi, fi può co- 
tale fallita tenere per certifsima.Quefto ancor dimoftra kL'amttrrhi di 
Taurorità d'Arirtotele il quale afferma, che conlaper- 
petuità del tempo molti luoghi , che prima erano dal 
Tacque coperti, bora fono nella terra habitati: & per 
oppofito molte regioni gii terreftri habitate , al prc- 
fente dall’acqua coperte fono.Et per Tauuenire parimen 
te i mari , che hora.fi ueggono dileccandofi Copriranno 
la terra fotto; & la terra bora in molte parti , difcoperta 
dall’acque maritime ricoprirafsi:pofcia checoficom* 
porta la natura di quefte cofe perle cagioni, che Arifto* 
tele fteflo alTegna. Quefto confermano le hiftorie de gli 
Egittii,i quali ( come Herodoto Icriue) affermano , che h md#». 
gran parte dell'Egitto, quella ciò è, che fopta Menfi fi- 
no a’monti delTEthiopia s’habitaua , prima fti tempo, 
che coperta dall’acque giacendo, era mare. ÌVfoifè an- 
cora nell’impetrar da Dio il pafTo lecco,&terreftre perii 
mare Erithreo , al popolo Hebreo può fare a noi pi- 
gliar congettura, che non troppo profondo fufle: poi 
che quel popolo, cedendo Tacque a guifa di muro aper- 
te , ageuolmente potè difendere da terra ferma , Se 
aquella poi ri(àlire[,cola che quando il fondo di quel 
mare fufle flato cupo in gran precipitio uerfo’l centro 

de 
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, del mondo ,non farebbe potuto accadere . Et non de- 
lie (limare alcuno , che e (fendo quel mare in fua natu- 
ra pronfondo afl'aifsimo ucrfoil centro, per miracolo 
poi fi fulfe alzandoli conuerfo in terra per foftenerc 
il palfo a gli Hebrei. Percioche nella fcrittura facra 
fi legge bene, che per miracolo Tacque fi diuifero, 
aprendoli a guifa di muri da delira, &c da finiftra, & 
fi feoperfe la terra ficca: ma che! mare dal profondo fof 
fe conuerfo in terra, nó è luogo nellh fcrittura fanta,chc 
tfftfck» di kl*f quello dica . Et che più ? AlTelfercito d'Alelfandro Ma- 
jk/ulrt' gno accadde medefimamente di far uiaggio tetrellre 
per mezo il mar Panfilico, come fi legge in iofefo: il qua 
M vaK fiiuo le Panfilico mare, fecondo’l difeorfo d'Arillotele, fi dee 
ftimare per uno de gli affai profondi mari , che fieno fra 
mari mediterranei della quarta noftra. Et certo è , che 
tal cofa non per miracolo, ma per uia di natura fi può 
rinJdu. ftimare , che gli accadelfe . Si legge ancora in Pindaro , 
ìtmn» kiftt' & in altri fcrittori, che il fiume Alfeo , che nel Pelo- 
ponnefo, detto hoggi la Morea, fi ritruoua; correndo 
con Tacque fotto li mare Ionico & fotto’l Siculo per 
molto (patio , di nuouo poi della fontana Arethulà for- ì 

gendo in Sic ilia,fa uederelc lue acque. Ma, come ho det 
to , troppo più dourebbe elfer manifefta quella uerità 
del non edere Tacque de’mari in tal profonditi, che fen- 
- fibil fia , ricetto al femidiametro della terra ; che fulfe 
bi fogno di tanto allungarli per dimollrarlo . Et eflendo 
per quello uerilsimo, che i mari nó fi profondano con la 
lor cupezza in tanta quantità, che al detto femidiametro 
habbiaproportion fenfibile , ò di momento , che molto 
importila meftieri confeguentemente di confeP.a re,che 
la terra intelà , & confiderata con tutta la fua profondi- > 
tàuenga ad auanzarein quantità di gran lunga Tacque 
del mare. 

Medefimamente non è da dire , che le concauità , 
che fon dentro nel uentre della terra pollano ripiene 
d’acqua, che iui fi generi, fupplire in modo alla grandezza 
di cotale elemento , che auanzi la terra . Conciofia cofa 
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che douendofi , fecondo l’opinione de* Peripatetici, 
generar l'acqua di quel uapore humido , che tira il Sole 
dalla terra coraggi Tuoi , fi come i uenti , i terremuoti , 
i fulmini, & fimili, di quelle elfalationi lècche fi p roduco 
no, che parimente tira co’raggi il Sole ; ne fegue , che tà 
to a punto fiotto la fiuperficie della terra fi pollano ò ac- 
que , ò uenti , ò terremuoti produrre , quanto penetrar 
podono le forze de’raggi fiolari; lequali ucramente non 
poflbno penetrami per aliai profondolpatio. Pcrcio- 
che quantunque fino ad una certa non molta profondez 
za , ueggiamo a molti legni, che quella fiolare uirtù con 
fiuoi effetti arriua ; come ledere i luoghi fotterranei cal- 
di l’inuerno,& freddi la fiate, & altri fimili accidenti, nel 
la generatione de’ metalli, & d’altre cole naturali, nc fan 
no indicio ; nondimeno , le fi ucrri difendendo punto 
piu profondamente, fi ritrouerà, che d’ogni tempo ui fa 
ri freddo intolerabiie, caufiato da non poter , ne per* di 
ritta uia,nè per quella che domandar o antiparifialìjcioè 
contra refifienza , ( de’quali modi ho trattato nella ter- 
za parte della mia Filofofia naturale)quiui dificendere ef 
fetto alcuno per ia forza , & uirtù del Sole : di maniera , 
che edendo la terra p fiua natura, fi come è graui fisima, 
coli freddifsima; è forza, che douc il Sole penetrandola 
punto non l altcra nella fredda fiua natura fi confierui.Ol 
tra che Ce confideraremo la dificrenza della forza , che 
moftra il sole fu la fiuperficie della terra, da quella,ch’cgli 
fa per alqnanto Ipatio dentro; trouaremo edertanta, 
che le dificcndendo fiupputeremo proportionalmente 
col difeenfo il creficer di cotal differenza; bilognerd con 
cedere , che non molto fi uada a bado , che cotal uigore 
de’raggi del Sole, col continuo fiuo indebolirli, uano,8c 
di niun momento diuenti.Non potendo adunque la for 
za fiolare, come ho detto , penetrare tanto a bado , che 
rilpetto al femidiametro della terra, importi cola fienfibi 
le; l’acqua parimente, cheli dee produrre del uapore, 
che del Soie hameftierijnó potrà trouaruifi in alcun mo 
do. Et fi conferma quello da quello, che ueggiamo delle 

I fontane, 



della grandezza 

fontane, che hanno origine dall’acquc, die fi generali© 
nelle concauità della terra : pofeia che per lo pili, ò nei 
petto , ò a’piedi di qualche monte fi ueggono fcaturire : 
come quelle, che hanno principio da acque le quali dai 
fopradetto uapore in piu profondo luogo, non fi proda 
cono , che quanto l’altezza de! monte importi. Il che fe 
delle fontane, onde continuamente fi uerfano grandmi- 
mi fiumi,ueggiamoefleruerifsimo;ciòmoltopiùftimar 
fi dee de laghi , & d'altre forti d’acque , che in ualli , ò in 
qual fi uoglia luogo piano ; featurifeono ; le quali per la 
detta ragione della uirtùfolare, che ha da concorrere 
nel tirare il uapore, onde elleno dentro alla terra na- 
feono; forza c che da non molto profondi luoghi del 
la terra deriuino . Onde ragioneuolniente, come difo- 
pra habbiam detto, Platone è riprefo da Arifìotelenel 
pornelucntre della terra la fontana del mare, donde 
uafeono Tacque di quello, la quale egli Tartaro doman 
daua; come tale fua opinione fuffe lontanisfìma da ogni 
ucrità,& alla natura delle co Ce affai repugnantc. * 
Voglio ancora nel medefimo propofito aggiugnere, 
che il mouimcnto del fluflb, Se del refluii o de' mari, può 
fare argomento di quel,cbe io dico. Percioche haueudo 
io ne’ tempi partati ilimato, che l’effetto di cotalmoui* 
mento haueflè riguardo come a fua cagione, non alla lu-? 
na fola, come alcuni uogliono;ne al fole, come alcuni al- 
tri penfàno; ma ad ambedue infieme da qualche tempo 
in qua, confederando meglio fopra quella cofa, fono 
andato imaginando, ancora che io non la tenga per 
cofa in tutto rifòluta , che cofi fatti mouimentipoffano 
. nafeereda eflàlatio ne calda, & fecca,che’l fole co’fuoi 
raggi tiri da quelle parti della terra , che dal mare fono 
coperte ; la quale efalatione cercando alzarli , & falir fuo 
ri, uiene a far gonfiar Tacque in modo , che faccino il fluf 
fo,& appreflo nel ritirar la fua forza,fa che Tacque ritor- 
nando al lor luogo facciano quel refi ufTo, che noi ueg- 
giamo . Di maniera che cotal alzamento, Se fpingimento 
che fa d’acqua, la detta efialatione, fi può filmare, che 
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ftapróportionato , &fimi!e altcrremuoto : mentre che 
fi come unacofi fatta efiàlatione eleuata di dentro alla 
terra, udendo fuori di quella ufeire, uicne a muouerftt 
in qualche parte; cofi leuàdofi fotto.l’acqua uiene a gon 
fiarla,& a (pingerla per falir fuori. Nè mi conturba il ue- 
dere , che con una certa determinata mifura di tempo li 
fanno quefti due mouimenti del fluflò, & del refluflo.fuc 
cedendo l’uno all'altro con ordine marauiglofo; pofeia 
che in molce,& molte altre co fe naturali fi ueggono ordi 
ni , & regole piene di marauiglia , fecondo che Lticrotio 
ne racconta ben molte nel fuo quinto libro. Quella cfla- 
latione adunque tirata da’ raggi del Sole dalla terra , che 
è coperta dal mare , beu ci dimoftra quella eficr poco in 
prolondo .• poi che fe molto profonda folle ; la uirtù di 
quei raggi non ui penetrarebbe. 

Conchiuder dunque pofèiamo , per non moltiplicar 
parole in cofa tanto manifefta , che non profondandoli 
l’acqua.che nella fuperficic della terra fi uede,a tal cupez 
za,che rifpetto alla profondità della terta, &al femidia 
metro di qqella, importi colà fenfibile ; fa meftiero , che 
confiderai intieramente in fe quelli due elementi, la 
terra fiain quantità molto maggior dell’acqua, fecondo 
che habbiamprouato. 

COME con lo scioglimento d’al- 

cune obiettioni fi confermi hf detta opinione, che la 
« terra fia maggior dell'acqua. Cap. XIII. 



O N fi dee per quel , che s’è detto , marauiglia 



re alcuno, che la terra, eflendo inferiore all’ac- 
qua, non fia parimente minor di quella: fi come il fuoco 
elfendo fuperiore all'aria , è parimente di quella mag- 
giore . Percioche non fono principalmente gli clemen- 
ti da proportionare , & paragonare fra loro fecondo la' 
quantità jlaqualc non fi connumera tra i principii atti- 
lli , fecondo i quali s’hanno da confiderare nelle loro 
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ipedtde attieni gli elementi.Ondc oó fenza gran ragione è ripre 
fo da Arinotele Empedocle nelfecódo libro della gene- 
ratione: il quale Empedocle ponderaua gli elemennti,& 
faceua comparationc dell’uno aH’altro;fecondo la quan 
tità & non fecondo la qualità , falcultà , & uirtù auttiue, 
che fono in efsi , fi come molto più conueniua , che egli 
faceflè. Pcrlaqnal cofa potendo in due modi confide- 
rarfi i quattro elementi, ò in quanto fono parti princi- 
pali deli'uniuerfo ,ouero inquanto con le loro qualità 
concorrono all attione ,& alla generatione delle colè; 
quantunque nell'uno , & nell altro modo, che li confide- 
rino, tutti & quattro fono nella natura neceflariÈj tut- 
tauia i due fuperiori principalmente fècondo’l primo 
modo riguardano l’ordine, e’1 fi to delle parti dell’uniuer 
fo , & l'ornamento di quello: & lecondariamentealla ge- 
neration delle cofc hanno ricetto. La onde alcuna colà 
mifia perfetta, ò animata, ò inanimata che fia , non fi 
truoua , che in cofi fatti elementi fi generi : di maniera 
che eficndo pur neceffarii materialmente alla generatio 
ne, che nc’due più bafsi elementi ha da f^rfi,fa loro 
di meli ieri f & maggiormente all’elemento del fuoco ) 
che ò per il mouimcnto del primo cubile, dei quale i fupe 
riori clementi participano, ò peraltro accidente, di- 
feendano con alcune parti loro al luogo della genera- 
tione, & nella millione con gli altri elementi s’unifcano. 
Ma i due più basfi elementi necelfarii ( per il contrario ) 
principalmente alla generatione delle cofe naturali, 
& fpetialmentelaterra; furo n tali , & in tanta quantità 
ordinati dalla natura, quali, & di quanta quantità alla det 
ta generatione fono necelfarii : di maniera che chiara- 
mente ueggiamo , che le cofe mille, co fi animate, come 
fènz’anima, folo in quelli due più bafsi elementi , & mol 
to più nella terra, perii più fi producono, fi nutrirono, 
& fi conlèruano. Per la qual cofa riguardando^ come ho 
detto) quelli elementi in natura loro principalmentela 
generatione delle cofe naturali ; è ragioneuol cofa , che 
minor fia l*acqua,che la terra : fi comeparimente minor 
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parte ha ella ne’ corpi mirti , che fi producono, che la ter 
ranonha;conciofia che, come è tentenna di Ariftote* 
le , l’acqua in tanto fi ricerca nella produzione delle co- 
te , inquanto la terra ha bifogno delle .• accioche le par- 
ti Tue , che per la liceità , & aridezza loro , tenza qual- 
che humiditi,che le tenga inficine, fi diffònderebbo- 
no, & fi difsiparebbono; pollano infieme unirli, conglu- 
tinarli, & congiunte Ilare. Et per quello (limarli dee, 
che la terra, ancora che conmagior quantità propor- 
tionatamente in un certo modo in un corpo mirto , che 
in un’altro concorra; tuttauia ne’mifti perfetti per il più 
maggior parte dite ritiene, che l’acqua non fa: come 
dimoftra in cotai corpi mirti la opacità , che ritengono 
della terra fola, & uera opaca tra gli elementi. Oltra 
che nella rilolutione, &dillruttione, che de’detti cor* 
pili uedc fare; chiaramente fi può conofcere, che per 
il più la parte terreftre in maggior quantità rimane, che 
le acquofe parti non fanno, come nelle decozioni, & 
dirtillationi della maggior parte dellle radici, dell’ herbe r 
dc’frutti, & d’altre cote molte, può a chifiuogliaelTere 
manifefto . Onde non in tutto tenza ragione afferma Pii 
nio , che nelle cote compoftc da gli elementi, la terrrafi 
truoua quali come materia de gli altri,& l’acqua,accio* 
che col fuo humorc polla conciliare, & conferuare la ter 
ra, e’1 fuoco : quella contenendo, & conglutinando , che 
per fua natura fecca,& arida lària difsipabile; & al fuoco 
poi dando nutrimento, accioche per te ftelfo non fi rifol 
ua. Se adunque quanto al collocar gli elemeuti parti 
dell’uniuerfo , non fi ricerca principalmente,che in quan 
tità determinata fia più quello che quello , ma Iblo , ch& 
fecondo che fia ò più graue , ò più leggieri l’uno dell’al- 
tro, più, ò meno s’accofti,ò li dilùghi dal cétro del mon 
do;& te pariméte quàto alla generatane delle cofe,mag 
gior parte tiene in quelle per il più la terra , che l’acqua 
non è difconueneuol cofa,nè alla natura repugnàte.che 
l’elemento della terra fia in quantità dell’acq ua maggio 
re,& cófeguentemente,nó facendo alle ragionfche difo 
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prahabbiamo aflègnate, ripugnanza alcuna l'ordine d et 
la Natura, fi come nelle cole Tue non è difettilo fa ,nè di 
minuta cofi non fi uede eflcre; fuperflua fi può di nuouo 
conchiudere la già detta ueritidcH’efi'er la terra ingrau 
quantità dell’acqua maggiore. 

\ 

DIGRESSIONE CO NTRA VNA VANA 
imaginatione d'uno fc vittore moderno , con laquale fi 
penfafduarelaterra minore dell'acqua. 

Cap. XII II. 

I O NON pollo fare, ch’io non faccia un poco di 
-*-digrefsione, in inoltrar quanto uaglia quello, che 
ha fcritto un moderno de’ noftritépi, perfaltiare, che 
l’acqua fia maggiore della terra, percioche quantun- 
que non fiamio coftume d’oppormi, ne’ di conttadire 
o fcriuendo, ò ragionando a coloro, che òper poco 
Audio fatto, òper grofiezza d’intelletto , lènza alcun 
giudicio fcriuono ,ò parlano ; nondimeno mi gioua a 
quella uolta d’ufcire alquanto del collume mio , non 
per llima , che s’habbia a fare di quello , che collui dice; 
ma folo perche con quello , che io dirò contra lui , fi 
_ , uerra 1 più a confermare, & far aperta la uerità della mia 

•ftra^MttUr- 0 P^ nion c*Dico adunque,che mi fu portato a quelli gior 
no io ùnyui > 9 i nipalTatia uedere un trattato della sfera, comporto in 
gare. lingua uolgare daunmoderno,&ftampatopochianni 
fononi cui nome mi tacerò , parédomi ufficio d’huomo 
. difcreto il fer coli. Et quàtunq; fieno in detto trattato a 
ognipalfo colè, che ad ogni meno che mediocre aftro- 
logo, che pur a pena habbia imparati 1 primi principii 
deH’aftrologia;può ageuòlmente eflèr manifefto, quan- 
to fieno degne di confiitationc; tuttauia pernon uoler 
io al preséte por mano a colà, che fia fuor del primo prò 
polito mio; falciando tutte l’altre, fidamente andarò al* 
quanto decorrendo, quanto uaglia que!lo,chepone del- 
cccétrjcità dell’acqua, per laluar,ch’ella fia maggiore del 
* 1 la 
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la terra. Ma perche meglio fi ucgga la intention lua,e me 
glio s intendala impugnation mia, farà bene, che fipóga 
no qui le proprie fuc parole formaline quali fon quelle . 
E da notare, che per efier l’aggregato della terra , & del- 
l’acqua corpo eterogeneo, non può efl'ere un medefimo 
centro quello della grandezza,& quello della grauezza di 
detto aggregato . Et per quello naturalmente rella fco- 
perta parte della terra, & non per miracolo. E neceflaria 
dunq, la eccentricità del mare.accioche parte della terra 
relli fcoperta.per efier certo , l’acqua tutta infieme efier 
maggiore della terra. 

Quelle fono le proprie parole fue.-la lèntétia delle qua 
li.acciochc meglio fia intclà , ho uoluto qui di lotto illu- 
flrada con una figura, che meglio , che fi può rapprefenti 
la imaginationedi quello huomo.-perciochc febene iti 
carta non fi pofl'ono commodamente delci iucre figure , 
che rapprefentino figure folide ; come doueriano efier 
quelle, che rapprefentano la terra,& l’acqua; turtauia dal 
le figure piane potrà chi legge agcuolmcntc per le mede 
fimo fare al'e folide,& sfcrice applicationi. 

Sia dunq; deferitto il circolo. A B E. che rapprelentila 
terra.- il centro della cui grandezza fia il punto. C. Se per 
l’elcméto dell’acqua fi dcfcriuala circonferenza. A G Hi 
tale , che efièndo eccentrica alla terra , Habbia il centra 
della fua grandezza fuori di quello della grandezza della 
terra : pofeia che eccentrici fi domandano quelli orbi li 
quali circondandoli l'uno l’altro, hanno nondimeno i Icx 
ro centri tra iloro diftinri.- fecondo che io ho dichiara- 
to nella prima parte delle mie Theorichc de’pianeti,che 
in uolgar lingua ho compofte.Dobbiamo adunque per 
quella figura qui deferitta intendere l’aggregato dell’ac 
qua, e della terra,in modo che l’acqua farà cótcnuta dalla 
circonferenza , di fuori . A G H . Se da quella di dentro 
A B E , non d’ugual profondità , Se groflezza in ogni fua 

parte * 







parte, ma ritratta quafi a fomiglianza d’una luna alquà- 
to uota: fi come doppo la Tua prima quadratura, & dop 
po il Tuo plenilunio fi fiiole a noi dal cielo dimoilrare: fè 
condo che depinger fi ueggono cinque lune nell’arme , 
ouero infegne della cala noftrade' Piccolomini . Inten- 
dali adunque una linea, che pafsi per la maggior profon 
diti dell’ acqua, & per il cétro della grandezza della ter» 
rajlaqual linea fiaH ECA.Orlaprimacofa ,feqfto nuo- 
uo autore non fi uuol partire dall’opinione de’migliori 
aftrologi,e filofofi naturali, ò per dir meglio,dairordiuc 
della natura ftefla;nó douera,nè potrà negar,che’l cétro 
della grauezza de gli eleméti non fia uno fteflò col cétro 
dcll’uniuerfo.pofcia chele colè graui, inquanto graui le 
impedite nó fono,cercano d’andare al mezo dell’uniuer 
lo Se quiui,come a lorporto, & a lor finejarriuate che fa 
ràno fi fermarano.Eflendo duque quello uerilsimo; lèn 
za alcuna ragione dice egli primieramcte,che l’aggrega 
to della terra,& dell’acqua per elfer corpo eterogeneo, 
cioè di difsimili,& diuerlè nature, nó può hauere un me 
defimo cétro della fua gràdezza,có quello della grauezza 

quafi 
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fi lauera caufa,per lacuale tai cétri fieno diflanti,fia l'ef- 
fèr tal corpoeterogeneo. Pcrcioche quelto nò folo nò è 
di ciò la caufa,-ma noi ueggiamo,che l’aggregato del fuo 
co,& dell'aria è corpo nel mcdelìmo modo eterogeneo 
che fia l'aggregato dell'acqua, & della terra.- & ha nondi 
meno il centro della fua gràdezza uno ileflo con quello 
dell’uniuerfo. Et quantunque cotale aggregato non fia 
corpo graue,& per ciò nò habbia centro di fua propria 
grauezza; tuttauia ha il centro dell uniuerfo ; il quale è 
uno fteflo con quello della grauezza: & da quello cerca 
di dipartirti; & fpetialmen te il fuoco: di maniera che tal 
centro delTuniuerfo fi può quali coli domandai e centro 
della leggerezza , come della grauezza : pofcia che fi co- 
me i corpi graui lo defiderano , & cercano co fi 1 leggit 
ri l o diano , & fuggono . Onde fc noi ci imaginafsiino , 
che la terra fufle ugualmente graue nelle fue parti Si che 
l’acqua ugualmente d’ogn’intorno la circondane; cer- 
ta cola faria , che il loro aggregato haurebbe per un me 
defimo centro quello della fua grandezza, & quello del- 
la grauezza . Ilche (e non accade; non è perche gli aggre 
gati fieno corpi eterogenei , ma folo perche le parti del 
la terra non fono graui ugualmente ; ma in alcune par- 
ti fi truoua ella piu denfa , piu piena , & piu dura , die in 
altre parti , doue ella è piu rara , piu caucrnofa , piu ipo 
gnofa , & piu fìale ; onde nafee, ch'ella ilefla , ancorché 
fia corpo non eterogeneo , ma omogeneo, nondimeno 
ha in fe diitin to il centro della grandezza da quello della 
grauezza . ApprefTo quello io uorrci uolentieri , in coli 
fatta imaginationc del mare eccentrico alla terra, nel 
modo che noi l’habbiamo,fecondo il fuo dilègno deferì 
ta di fopra nella figura nollra;domadare fautore di que 
Ha inuentione.doue egli intenda, che fi a collocato il cen 
tro della grauezza ; eflendo egli dillinto da quello della 
grandezza di coli fatto aggregato.Conciofiache efien- 
do forza,chc egli lo imagini pollo ò nel mare,ò nella ter 
rajs’egli lo imagina détro al mare , come per efiepio nel 
la fopra fcritta figura nel punto F, come dunque uorre- 
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mo noi, che la terra effendo piu graue dell acqua , fia 
tuata tutta fuori del cétro della grauezzafche cofa laim 
pedirà, che ella non uada , come piu graue , ad occupar 
quel cétro,per porfelo nel cétro della fua grauezza?Cer 
ta co fa è , che doue coftui ha fatta quella imaginatione 
per fuggirfeome dice)che per miracolo la terra non itia 
difcopcrta dall'acque , ma per natura fua ; ha porto poi 
egli rteffo cofa molto piu miracolofa, i uolere,che la ter 

ragrauifsima di tutti gli elementi,fia fuori del cetro de - 

la grauezza.Sc confeguentemente luoridel centro, & del 
mao dell’uniuerfo.Se dall’altra parte egli uuole intende 
re, che cotal centro di grauezza fia nella terra ftefla co * 
locato,fuori del centro della fua grandezzajcome a dire 
per efl'empio , nella figura noftra nel punto D . diro pri- 
mieramente, che cofi latto centro di grauezza bifogna 
che fia un medefimo , (e non col centro della grandezza, 
della terra,' almeno con quello della grandezza della cir- 
còferenza sferica di. ll’acqua; pofeia chepereflerl acqua 
corpo flufsibile nelle parti fue, forza è, che fempre cere 1 
d’accoftarfi ugualmente con le fue parti al centro della 
grauezza, & cofi ridurli in rotondità: ne feguira dunque» 
che'l punto D. fi a ugualmente lontano dal punto A. & 
dal punto H.&p.r quello lalineaA E. che determinala 
maggiore, & diametrale grolfezza della tercajlarà mag- 
gior della linea E H.che determina la maggiore ampiea 
za dell’acqua ; & per confeguenza la terra farà maggior 
dell acqua, contra la fua propria opinione. S’egli uorra 
dire,che’l centro della grauezza,cioè il punto.D.non fia 
uno Hello con quello della grandezza dell’acqua , & che 
per quello non fia ugualmente lontano dal punto A . & 
dal puto H. (il che per la flulsibilità delle parti dell acqua 
non può negare,) in ogni modo quando lo dicelfe,lana 
necefi'ario, che con cede lTe,che tal centro, cioè il punto 
D.fuflc ò piu lontano dal puto A.che dal puto H. ò per 
contrario piu uicino a quello, che a quello. Se uuole, che 
fiapiu lontano da A.che da H.cioè che la diftanza, & h- 
nea.D A.lìa maggiore, che la linea D H.ne lègue,che tà 
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to maggiormente la linea A E. fia maggiore della linea. 
E H.&pcr cófcguéza la terra nella Tua ampieza (ara mag 
giore della maggiore ampiezza del mare , contra pur la 
Tua opinione . Se per oppofito uorri, che la diilanza del 
cétro D.al punto A. fia minore che al punto H.io !o do 
mandarò, donde fia,che le parti dell'acqua, che fono uer 
fo il puto H . non cercano con lo fpingere 1 altre parti , 
d’appreflarfi al centro della grauezza.elfendo cofa necef 
faria, che l’acqua, come fi ufsibile per natura, cerchi di ri 
durfi in rotódità di circonferenza intorno al cétro della 
grauezza:& per cófeguézaitorno al cétro dcH’uniuerfo. 

Certa cofa c,che ragione alcuna non potrà addurre , 
perche quefto nonfifaccia:& per qual caufala circonfe 
renza dell'acqua eccentrica intelà per A G H. fia ridot- 
ta in rotundità intorno ad altro centro, che a quello del 
la grauezza, in modo che quello della grauezza in D.fia 
piu lungi da una parte della circonferenza, confi dire 
dal punto H. che da qual fi uoglia altra parte defili cir- 
conferenzasferica. E' forza adunque dire , che’l centro 
della grauezza fia il uero centro della sferica circonfcren 
za dell’acqua.& da quarto ne dedurremo,com’habbiam 
poco di fopra fatto, che la terra fia maggiore dell’acqua 
Il medefimo modo d'argomentare, potrà chi fi uoglia , 
per fe ftefiò adattare, fe il cétro della grauezza fi fuppor 
ri nella detta imaginata figura, eflér’fuori della linea A* 
E H.deducendo la ragione, come di fopra.In qual fi uo- 
glia modo adunque, che quefto fcrittor moderno s'ag- 
giri, & fi riuolga in rifondere ; è forza , che con quella 
fiia imaginatione rimanga prefo, & conuinto: come me 
glio, prefa occafione da quel poco, che io ho detto, eia 
fcheduno potrà confiderarc, & conofccreper fe mede* 
fimo. 
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CON RAGIONI, ET CON E SPERIENZB. 
naturati fi conferma , & finalmente fi conchiude la già 
detta opinione dtU'éffer maggior l’elemento 

della terra , che dell’acqua. Cap.xv . • . . 

f. r dar horamai fine d quello trattato » 
dico finalmente , che d mio giudicio la 
terra fecondo fe tutta, come grauifsima 
de gli altri elementi , ha da cercare per 
propria natura fua di riftringerfi,di fpin 

gerii, & di raccoglierli con tutte le parti 

iic.piu ch’ella può;fino che,fe bene il cétro della fuagra 
dezza, percfferle parti di lei differenti alquanto nella 
grauezza,come che le piu aride parti, & piu rade manco 
graui fieno delle piu Ipede, & piu dure; nò può col cétro 
dell’uniucrfo edottamente congiugnerfi;ui fi congiunga 
almeno il centro della fua grauezza : dal qual raccogli- 
mento^fpingimento delle parti della terra, mentre che 
quafi a gara cercano , piu che pofi'ono , d auuicinarfi al 
detto cétro deiruniuerfo,nenalce,che la terra tutta uie- 
ne a ridurli a figura sferica . Percioche quantunque nel- 
la fua fuperfìcie reftino alcune parti piu,ò meno depret 
fe, ò eleuate, come fono ualli, monti, & limili; il che d*al 
tronde non procede, fenon cheperlapriuationedeH’hii 
rnore,& per la liceità della terra, che non lafcia far fiulTo, 
ne diffondere le parti fue, come può farel’acqua;uengo 
no a reftare alcune parti congiunte al tutto,rileuate qua 
fi uiolentemente ; le quali fe dal tutto fi fuellelfero .* non 
è dubbio, che piu a bado difeenderebbono ;tuttauia 
quelli monti , & altre parti eleuate fopra la orizontal fu 
perfide della terra, per edere laloroeleuatione di po- 
co momento , rifpetto alla grandezza della terra tutta , 
& del lèmidiametro di quella; non tolgono, ch,ella sferi 
ca ftimare, & chiamar non fi poda ; fi come difopra fu da 
noi addotta una palla di pietra per edempio,& fimilitu- 
dine di quefto, laqauale un miglio nel diametro cóten n« 
do , hauelfe alcune dcprelsioni diparti nella fuperfìcie , 
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che a dentro nonfiprofondaflero a pena due dita: nel 
qual cafo certo è, che cotai dcprclsioni non impedireb- 
bono una fenfibile, & apparente rotondità di quella pai 
la:pofciache quelle due dita di profondo , poco fenfi- 
bil quantità fi debbono (limare, in comparatone del mi 
glio di diametro , che fi fuppone . Onde fi come una tal 
palla , a chi di lontano piu miglia la riguardane , cofi ro- 
tóda apparirebbe, come fé in elfa di fuori alcune conca- 
uità,ò deprelsioni non fulfero;cofi la terra tutta infieme 
ancora con l’acqua congiunta , a chi da alcun de’cieli la 
rimiralfe(come,fecondo che Tullio fcriue, Scipione nel 
fuo fognolacontemplaua)nonpalefercbbele fueeleua 
te,& deprelfe parti in modo,che punto meno rotonda fi 
di mo (traile . Di quelle deprelsioni adunque, che fono 
nella fuperficie della terra alcune elfendo minori, uote 
d’acqua fi dimollrano , come ualli , follati , & limili : co- 
me a quella altezza l’acqua non liabbia potuto .diffon- 
derli , impedita ancora da qualche ekuato monte . Alcu 
ne altre poi , come piu profonde fieno , & habbian da- 
ta l’entrata all’acque ; fono diuenute ricettacoli dell’ac- 
que , che fono fopra la terra lequali acque , come gra- 
ui , in quei ricettacoli ageuolmcnte cadono , & fi dift'on 
dono, li quali piu profondi, &mcn chiufi da’monti fo- 
no. Dobbiamo adunque dire, che quelle parti della q '**0* putti 
terra , che fono coperte dal mare , fieno le piu dcprelTe , i*u*t*rr* , 
balle, &concaue parti, che nella luperficie fieno della eh* fi* cop*n* 
terra; di maniera che (e pergrandifsimi tcrremuoti,ò ì(Zjì1 
altri potenti accidenti accadelfe, che la ruina di qual- tdufiptr- 
chegran monte fulfcuerfo alcuna parte doue al pre- ji c ;*&*jj*t*r- 
(ente fi truouano acque maritime; & nuoua eleuatio- r*. 
ne , Si riempimenti quiui portando , lalcialfe concaua 
quella parte, doue le radici del mòte llauano;fenza dub- 
bie quelle acque medefimc, dal primo luogo partendo- 
li, alla nuoua concauità corrcrebbono: & lecco, & mon 
tuofo diuerrebbe il luogo,doue eran prima. La onde re 
plicando dico, che la terra in modo con le fuc parti Ila 
in fe raccolta; che col centro della fua grauezza,hauédo 
i dato 
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dato ricetto al centro dell’uniuerfo.-viene con le Tue par 
ti ad edere nella fuperficie rotonda-.in modo che benché 
parti eleuate , e deprefl'c uifi trouino;tuttauianon fono 
quelle eleuationi , & deprefsioni di tal momento, che la 
sfer cita terreftre impedifcano . Et confeguentemente, 
tacque del mare perlagrauczza, che tengono,ouunque 
dalla terra piu d’ effe graue,fia loro conceduto, fi uanno 
Ipargendo , & diffondendo in guifa , che doue maggiori 
deprefsioni delle parti terreftri ritruouano ,• quiui piu fi 
profondanojlafciando la terra in alcun luogo piu coper 
ta,& altro ue piu difeoperta , mentre che & ìfole, & peni 
fole, & terre continenti difeoperte upparifeono ; fecon- 
do che la profondezza, &concauità delle deprefsioni 
dele parti terreftri piu, ò meno il concedono. Per la* 
qual cola, perche l’acqua con la grauezza delle fue parti 
tiene ancor’elTainclinatione,& riguardo al centro del 
mondojuiene a ridurli fempre,piu ch’ella può, a circon* 
ferenza sferica, tanto piu polita , & efatta.che quella del 
la terra non è, quanto la natura flufsibile delle fue parti, 
piu lo comporta, fc concede,che la liceità, & durezza del 
le parti terreftri non può fare . Et quantunque noi non 
veggiamo manifeftamente col lenfo quella rotondezza 
ficomepariméte quella della terra fenfataméte non co 
nofciamo;non dimeno con le ragioni, che ci portano le 
loro grauezze,& con l’ufo de gli inftrumenti, che le pro- 
portionate eleuationi del noftro polo , & le anticipa* 
tioni del forgere,e del tramontar del Sole,cofi in mare, 
come in tcrra,ci manifeftano;necefl'ariamente rotondo, 
lo cócludiamo. E’ ben vero, che fono alcuni,che poco in 
vero fanno d’aftrologia,ò di geometria ,- liquali argomé 
tano la sfericità dell’acqua da quella poca d’arcuata cur 
nità,che fi vede accafcare in un bicchiere, ò in altro fimi! 
vaio, che fia pieno d’acqua : nel quale fi può vedere, che, 
alquanto piu eleuata,e piu colma Ila l’acqua nel mezodi 
-elfo vafo,che dalle Iponde non fa ; laqual curuità voglio 
tio , che ci dimoftri la rotondità dell’acqua, che circon- 
da la terra ; quali che quel colmo fopra il vafo folle arco 
o..., ' d’un 
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d’un circolo , che attorno alla terra fi dillendefTe . Net 
qual difcorfo non lì potria mai dire,quanto groffament» 
coftoro s’ingannino : percioche quantunque l’acquaia 
ogni luogo ch’ella lìa ; fé in molto picciola quantità non 
è ; cercherà per la Tua grauezza di ridurli a fuperficie sfe- 
rica; tuttauia una coli fatta curuità per efl'er prodotta 
in troppo grande circonferenza ; farà a noi infenfibile in 
gu:fa, che dadiritta linea non la dilegueremo; lì co- 
me rie gli orizonti del mare , & della terra ueggiamo au- 
ucnire:mentre che per lungo fpatio diritti,& piani ci pa 
iono, ancoraché curui fieno. Et non fenza caufa ho det- 
to fe in molto picciola quantità non faràl’acqua,che noi 
prenderemo : conciofia che in coli fatto cafo, per tema 
naturale della fua corrottione , cercarebbe l’acqua di 
farli forte a refiltere al continente, con unir, piu che 
potelfe , le fue particelle : della quale unione ne deriua , 
che in figura sferica fi raccolga.- fecondo che ueggiamo 
accafcare a quelle gocciole d’acque , che calcano fopra 
una tauola piana; le quali perla detta ragione in feftefle 
raccogliendoli , a sfcricitàfi riducono . Nè dì altronde » 
che da quello , è da ftimare , che deriui quel colmo ar« 
cuato, che in un uafo pie no d’acqua ueggiamo auenire. 
Ma tornando alla circonferenza dell’acqua, che è fopra 
la terra , dico , clic è ben ucro , che fe contiuar fi potef- 
fe ri ognintorno ; farebbe circonferenza di minor cir- 
colo , o uero di minore sfera , che non faria quella della 
terra. Et quello mafsimamenteaucrria,fe la circonfe- 
renza circolare della terra s’intendefl'e pafiare per le ci- 
me de’maggior monti, che in ella lono; come che uio- 
lentemen te per elfer congiunti col tutto , & non flufsili • 
per fua natura.fi llieno in tal modo eleuati. Onde non è 
da marauigliarfi.che la circóferenza della sfera terrellre 
fia maggiore, & piu ampia, & confeguentemente piu 
dal centro del mondo lontana, che quella dell’acqua 
non è : conciofia che fe il contrario folle , certa cofa fa- 
rebbe , che l’acqua fi diffonderebbe fopra le parti del- 
la terra feoperte ; & per andare , come è di fua na* 

tura 
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tura , piu a baffo ch'ella può , quando impedita non fia . 
Se l’acqua adunque di qual fi uoglia mare, piu lontana 
dal centro del mondo, folle nella fua fuperficie sferica, 
* che nófuflela fuperficie della terraglie per esèmpio ne* 

porti, o nelle (piagge d’efio mare in promontori] feoper 
ta fi truoua,che co(a impedirebbe.che l’acqua non rico- 
priffei detti promontori]? certo niuna/pofciachvlafluf 
fibilità del mare non cóporta,che non fi diffonda, &fpan 
da a bafib, douunquc non truoui oflacolo ; nè oliatolo 
potrebbe porgere quel promòtorio,ogni uolta che piu 
, baflo.che’l mare fi ri trouafie. None dunque da dire, che 

la terra nella fuperficie delle parti fue feoperte dell ac • 
qua, piu balìa, & piuuicina al centro del mondo fia , che 
fi fieno i marùanzi per cótrario quelti piu bafsi fonorco 
me quelli, che per natura flufsili,uanno tuttauia fpanden 
dofi, & diffondendoli per le partipiu concaue, che nella 
fuperficie della terra truouano di maniera, che con la lun 
ga duratione del tempo auuenire , andaranno uariando 
fito, fecondo che accidenti uerranno,che la terra in que 
Ila, & in quella parte facciano con ruina dinuouo depri 
merli, doue horafiaeleuata : &peroppofito eleuarfi, 
A il* parti* j* doue hora deprelìa la ueg^iamo . Nè turbare c i debbo 
TompoZoMe- 110 ^ P aro ^ c di Strabone, o quelle di Pomponio Mela, li 
U . quali apertamente dicono.che la fup.rficie della terra, & 

quella del mare, concorrono ad una fleflà rotonditi, ag - 
giugnendo Strabone, che una medefima fuperficie con- 
netta fi uà cofi fopra’l mare, come foprala terra continu 
andò, & riducendo il globo ad una fola fletta sfericità . 
Quello dico non ci dee perturbare ; conciofia che i 
detti autori confiderano la fuperficie della terra , non fo 
prai monti, per le cime di quelli imaginata, ó d’altre 
eminenze , che in clTa fieno ; ma imaginano , & confide- 
rano una circonferenza, che pafsi perle radici di quel- 
le eminenze; & feguendo col conuetto dell'acqua, ua- 
da continuando la fila rotondità: fi come parimente 
noi perla fuperficie, & pianura dell’orizonte, non interi 
diamo quella,che dalle cime de 'colli, & de monti fi fien* 

de 
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de, o con qualche profondità diualli s’abbaliajma quel 
la folamcntejper laquale continuandoli i raggi de gli oc 
chi noftri , le dalla fuperficie della terra fin’ai cielo c’ima 
gincremo > che arriuino , quello in due parti uguali, lèn- 
za differenza fenfibile , quali in due hemisferij , diuido- 
no. In cotal modo adunque intendendolila fuperficie 
della terra, dico, che fi può concedere , che la fuperficie 
della terra >& quella del mare concorrano quali ad una 
medefima circonferenza di corgo sferico , fenza a pena 
difteréza, ch'importi nulla : ne quefto al difeorfo da noi 
gii fatto repugna punto. Olrra che la differenza della di 
ltanza del centro del mondo , di quelle due circonferrn 
ze dell acqua, & della terra, quando ben fi prenderle quel 
la della terra , che per le cime dc’maggior monti palfa ; 
e differvnza poco lenfibilc y ri(pttto a’iemidiametri dico 
tali circonferenze . di maniera che fi come, coli gli altro 
logi,come i filolofi naturali filmano la terra sferica, nó 
off ante che fieno nella circonferenza di quella eleuatio 
ni di monti , & depresfioni di ualli , per non edere cotali 
difagguaglianzc diquantiti lènfibile,a cóparationedel 
globo terrellre ; coli fi può /limare, che il Mela , & Stra- 
bone dicellero eflerc una medefima circonferenza della 
acqua. & della terrarperche confiderarono quanto la dif 
fcréte diltanza di quelle dal cétro del módo,fia poco len 
fibile, a rifpetto del femidiametro del detto globo , 

A confcrmatione di quello medefimo loprauanzo, 
che la terra tiene all acqua. posfiamo có buon'argomé- 
to ancor dire, che le arcuate eclisfi della Luna nelle non 
piene ofeurationi di quella, ranno chiaro indicio, che la 
terra cófiderata ignuda,&lpogliatadi tutte l’acquc,che 
la ueltono di fuori ,fia raccolta in rotondezza.-conciofia 
ch'eflendo fombra della terra uera caufa delle lunari cc- 
lisfij&c douédofi lléder,& formarl’ombre nella figura di 
quei corpi, che da le le mandano;eforza,chc uededo noi 
nella luna mezo eclilfata,che quell’arco dell’ofeuro,ch e 
in elfa,moflraelfer arco di circolo; giudichiamo, che la 
‘ L terra. 
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terra, che la produce, fia ncccfTariamente: rotóda di ma 
niera che la eflremarotódira piramidale fuperficie del* 
l’ombra , uicn a produrli dall’eflreme parti della terra (o 
la,nó confideradoci l’acqua. Et per cófeguenzale acque 
tutte, che ne’luoghi depresfi della terra, come in luoghi 
basfi,fi fiatino raccolteci poca profondezza eflcr po do- 
no. pofeia che quando molto profonde fofierojfi uerrcb 
be a corrompere la sfericità della terra, cétra quello che 
per ragione le fi uiene. J t nó-può ragioneuolméte ftima 
re alcuno che l’ombra chefànafcere gli Eclisfi della Lu- 
na, fia prodotta dalla terra, & dall’acqua inficine, come 
da un corpo aggregato di quelli due elementi, & ridot* 
ti ad una comune sfericità : perciochc douédofi 1 ombra 
produrre da’corpi opaci, la cui opacità gli rende óbrofì 
l’acqua, che è corpo diafano, &tranfparéte,nó potrà lun 
gi da fè màdar alcun’ombra.E le alcun rep!icafle,che co 
la elperiéza fi truoua , che Tacque marinine producono 
ombra, pofeia che né màcan di quelli,iquali,come prati 
chi i mare, affermano, che lotto Tacque, quàto piu 1 huo 
mo notado difcéda à bado, maggiore ofeurità ui ritruo 
ua.rifpcderei, che quello accidéte puoaliuenire.nóper 
che ueraméte l'acqua fia corpo óbrofo , ma per una del- 
le due caufejl’una perche nel lafciar la maggior luce ch’è 
/opra l’acqua, colui che s’attufta in e fla, giudica per g^an 
pezza ofeuro il luogo,che è fiotto Tacquajfi come ueggia 
mo auuenire,che dopo hauer fifamemte per buono fpa- 
fio di tépo tenuti gli occhi nel corpo del Sole.leuàdogli 
poi da quello,ci fa parer ofeuro ogni cofa,che noi miria 
mo. Onde fi come noi tolti gliocchi dal Sole, & tenuto 
gli poi per gran pezza uolti in altra parte , cominciamo 
à poco a poco à giudicar minore quella ofeurirà, che nel 
principio ci fi dimollrauajcofi tengo certo, che coloro, 
che notando s’attuffano fiotto Tacquaj fe per gran pezza 
quiui dimoraflèro.comineiarcbbono à uedere tràfpan- 
rein quella parte la luce, che co’ raggi del Sole percuote 
l’acquauna perche la natura dell'huomo non comporta, 

■ che 
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che alcuno, quantunque nel nuoto grandeméte eflercita 
to,polfa nódimenoper molte hore durare lotto Tacque; 
di qui è, che nó può quiui dimorar tato, che partito pri- 
ma da quella maggior luce, porta difeerner quella mino 
re, che fotto quelle acque fi truoua. L’altra caufa di far 
parer ofeuro il luogo lòtto l'acqua.può erterl’oftacolo, 
che hàno Tacque dall'opacità della terra.che c lòtto nel 
fondo di quelle. Percioche lì come,benche il crillallo lìa 
tràlparente.nódimeno per Toftacolo del pióbo, che gli 
fi pone ne gli lpecchi,fì,chefcnza trasfonderli,! raggi ui 
filali indietro ripcrcosfiritomanojcofiancoraquantun 
que l’acqua lìa corpo tranfparétc.tuttauiaperioftaco- 
lo della terra opaca, che lèi nel fondo de’mari,può far pa 
r:r ofeure quelle parti fott’acquaà coloro, c e in erta fi 
atturt’ano.Mauoglio'cócederc icoitoro che coli fatta 
efperienza hanno fatta;che l’acqua nó lìa ueramete di tà 
ta tranfparenza,che qualche ombra non porta farc.con- 
ciolìacofachc elfendo laopaciti cagione dell'ombra, 
quei corpi piu,ò meno faranno ombrolì, liquali ò piu, ò 
meno faranno opaci; di maniera che hauédo minor tra- 
Iparenza l’acqua, che l’aere, & per confeguenza partici- 
pando di opacità piu erta, che l’aere non fà;nc legue, che 
fe ben l’acqua non c opaca, quàto la terra, & per quello 
non può fare l'ombra coli piena, & ofeura, com’è l’om- 
bra tcrreftre; tuttauia à proportene della imperfetta 
fua tranlparenza, può produrre una certa ombra pari- 
mente imperfètta, & participante di qualche luce. 

Nondimeno quantunque io conceda, Scueramente 
concedere forfè fi porta tutto quello ; non potrem per 
ciò dire , che nelTeclilTe lunare porta haucre parte l'om- 
bra dell’acqua, per róder la Luna ofeura, come la ueggia 
mo;prima perche comune opinione de migliori Allrolo 
gi.& Filofofi è , che tali eclisfi dipendano dall’ombra del 
la terra . Dapoi, quando ci hauefle parte l’ombra dell’ac 
qua, apparirebbe nel corpo della Luna eclifl'ata la parte 
di fuora di quella ofeurezza, tanto meno ofeura , che la 

L a parte 



parte di dentro, quàto la terra è piu opaca, chel’acquà. 
Et fé replicando alcun dicefl'e , che per efler quella parte 
eftrema dell’ofcuro della Luna, laquale fi produce dal- 
l’ombra deH’acqua,tanto minor, che non è l’auanzo del 
l’o{curo,come prodotto dall’ombra della terra; ch’à prò 
portione di tal’auanzo,uiene à reftar quella picciola par 
ticella quafi infenfibile,&ad apparir’della medefimaofcu 
rezza del reftojrifponderei arditamente, che da queflo fi 
potria fare argomento infallibile, che l’acqua, che nella 
fupcrficie della terra produce quella poca ombra infen- 
fibilejuerrebbe parimente ad efterdi quantità molto mi 
nor della terra; laqual produce con la fua ombra l’auan- 
zo di quello ofcuro. Adunque per fuggir tutti i detti in- 
conuenientijfard molto piu fecura cofa il dire, che l’om- 
bra , che fa l’eclisfi , fia ombra della terra ftefla feparata- 
mente < >nfiderata, & diftinta dall’acqua , come quella , 
che séza 1 acque, che nella fua fuperficie fono, s’ha da (li- 
mar corpo rotondo,ilquale nelle fue piu concaue,& de- 
preffe parti riceue,&ritiene 1 acque,come poco di fopra 
riabbiamo dichiarato: lequali acque in nefiuna parte del 
mare cofifi profondano; che tal profondità fia di gran 
momento, rifpetto al femidiametro d’efla terra; come 
in piuluoghi,& con piu ragioni in quefto trattato s’è di 
fopra difcorfò. Oltrache, fecondo che referifcono Prof 
dofimo di Beldomando , & Giouambattifta Capuano , 
huomini dottisfimi in aerologia, &cofmografia, par che 
fia commune opinione di coloro, che fono eflercitati 
nell’arte nautica, che alcun mare nonhabbiantrouato 
mai, che à quattrocento pasfi,óal piu àmezo miglio 
Italico.fi profondi. & io ad alcuni ho parlato, liquali ha 
no coufumato lalor uita tra piloti. & nocchieri.naiugan 
do per molte parti ; & m’hanno affermato , che mare al- 
cuno non è, che à dugento pasfi arriui con la fua profon 
dezza. Ma noi habbiamo già di fopra in quefto trattato 
ueduto, che quando bene à piu decine di miglia in alcu- 
na parte il mare fi profondafTe;nondimeno non potreb- 
be 
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bc a tanta cupezza difcenderc, che potelsidillruggcr la 
rotondezza della terra,- & che d rifletto del femidiame- 
tro di quella s hauelfe da ftimar molto . 

Et fin qui uoglio io, che per hora mi balli d’hauere in 
quella materia elplicata la mia opinione,non per uoglia 
di contradire, neper caufa d'oltentatione ('dalle quali 
due cole quanto io fia lontano per habito,& per natura 
coloro ne polfono far fede, che familiarmente hanno 
conuerlàto , & conuerfan meco ) ma lolo l'ho fatto per 
il defiderio,che io tengo, che uenga con quella occafio 
ne in luce la uerità,-fperando, che le conofciute le ragio- 
ni, che a quella opinione m'hanno moflo,non fodisfarà 
no a chiunque fia, egli col mollrardoue io m’inganno, 
s habbia a degnar ; di ridurmi nella uera llrada: & non è 
da dubitare, che gli huomini dotti, & ueramente filofo 
fi , non fiano per douer farlo : della plebe poi de’filofofi 
fon’io tempre folito di farpoco conto. 



IL FINE. 




i\à*v 



V . 

REGISTRO 

^cABCDEFGHIKI. 
Tutti fono duerni. 







